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Dopa moUi astaetìU ed impacei 
ogni r^ione . vedono luee gii 
dritti del Giovane Goffiuejmi Mat 
ifELi morto neWetà d' armi 21 per 
la più pura e valorosa difesa d'Ita- 
lia in Ronu^. Quegli Scritti 4)he 
poter ansi raccogliere e dMi far 
miglia e dagli amici V JEditere M 
ha pubblicati y e di ciò rende gra-r 
zie a quella ed a questi ^ se altre 
cose volanti pur sono > e non U 
ebbe^ mm a colpa gli siaifnputatQ^ 
cfiò maggior ^eio e studio non potè 
da parecchi mesi impilare insif^ 
fatta opera. Il principio di questa 
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era di consecrare un duraturo mar- 
numento ad un nome fatto chiaro 
"per tante "prove intelletto e di 
mano^ lo scopo di mostrare al mondo 
come si ama , si giova r si difende 
la patria j e la gioventù, italiana 
si avvaloi'i con sì nobile esempio. 
J velasi provano nel giovane Gof-- 
Ji'edo larga vena di poesia^ con-- 
giì^nta ad altezza di sentire y e 
^proprietà di dMi(me; le prose sennOf 
'dottrina , potenza di niente educata 
atta gravità de' più nobili studi : 
gli unie le altre amore ardentissimo 
d'Italia^ desiderio di vederla ^ e 
di farla una^ libera^ indipendente. 
Questi pregi fanno del Munteli 
non solo m leggiadro ^ ma un prò- 
Jbndo intelletto ^ non solo uno lodalo 
scrittore, ma un valoroso Italiano. 
Ji di lui scritti si fecero precedere 
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alcune commovefUi e [generose pa^ 
role di Giuseppe Mazzini il qtmle 
ad un tempo volea così onorata L'edi- 
zione presente e la memoria gloriosa 
di un giovane da lui tanto amato e 
stimato c da cui pure era amato 
e stinmto siccome colui che solo 
pub fare Italia una, libera 9 indi-- 
pendente. Si aggiunse infine una 
necrologia di lui composta da chi 
(jli fu da' primi anni educatore 
ed amico sincero^ e tenerissimo; 
quindi alcuni sonetti di chi pure 
gli si strinse negli ultimi anni con 
nodi di santa e fraterna amicizia^ 
V oglia ora Vltaliur per cui tanto 
il Mameli scrisse^ pugnò e soffri, ac- 
cogliere amorevolmente il presente 
suo libro ; chi lo pubblica non ha 
altro desiderio c/ie questo. 

JJ Editorm^ 
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Digitized by'Go^fe 



Ne pleurez pas ceux qui sont morls 
ne phiims lut eeux qui vom 
encore nourir. Ils payenl tour dette. 
Ils valent mieux que ceux qui les 
egorgeot. Dodo ils sont plos haa- 
reux..» Ah ce n'est pas' sar ìh 
marlyrs qu'il faudrait ptourer; c'eat 

» 

4 

Le padie pagine eh' io prefiggo ai 
versi di Goffbedo HArifiti non sonò 
una biografìa. Io non ho dati per 
farla^ nè se li avessi, V animo mi 
reggerebbe al lavoro freddo anatq- 

C) Da una lettera iaedita^ scritta dopo la 
caduta di Rom. 



( 6 ) 

mico di snudare ua affé t lo o de- 
sumere un' opinione 9 esaminando 
lettere o interrogando parenti ed 
amici ; per me ^ per quei che lo 
conobbero e X amarono , la ferita è 
troppo recente. Sjono ricordo d' un 
amore ciie non morrà ^ vincolo tra 
un' anima che soffre e combatte , e 
un* anima che ha trionfato, niah- 
dato dair esiglio ai giovani d' Italia 
perdìè non dimeatichmo qual san- 
gue si versava io Roma per la loro 
fede e si confortino nei loro momen- 
ti di dubbio, pensando agli angioli 
che stanno fra Dio e l'Italia e pre- 
' gano costanza agli apostoli e rapida 
vittoria alla , patria. Rammento le 
l^revi parole eh' io sorivava aigio^ 
vani sei anni addietro raccomandan- 
do la memoria di un altro amico , di 
Carlo Bini. Allora^ io gemeva per-. 
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chè sulle sepoltore dei ittartiri *did 
Pènsìero dovesse assidersi l ' Angiolo 
dello sconforto ^ og^ì vi posa eretto 
l'Angelo dell'' Avvenire allora 
i privilegiati d' una scintilla di genio 
morivano , amsnmaiidtei sèlitam ^ 
di lenta etisia morale fra una in-^ 
certa sperans&a e. lo scettidsmo vei^ 
sato in essi dagli uomini e dalle 
cose che li attorniavano'^ oggi , 
muoiono della bella morte ^ com- 
battendo air aperto ifi nome di' Din 
e del Popolo; 

L' anima di Goffredo ha potuto^ 
salendo^ illuminarsi d'un raggio di 
lietezza incontrando Tanime sorelle 
di Bini, dei Bandiera, d' Jacopo 
RuiEni, dei mille martiri della na- 
zione , e dir loro : consolatevi ; la 
patria è sorta : la paròla delia 
tmova vita ha rtconsecrato la no^ 
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ttm Rmma alla tm^xa migtime; io 
la intoni prima di cadere f pochi 
^rni anaora e suonerà parola di 
rùcossa alle moltitudinu Io noD 
gemo éaiique su lui. La mestizia 
checiidtfoode in me inentr io scrivo 
BOii te. non .daMderio: desèderio 
del. sorriso eh' ei versava dagli oc^ 
«hi su noi sereno e quielo come 
^ la fiducia^ deli' affettp che ei dava 
tanto più profondo quanto meno lo 
sivelava « pamle^ del praiiMno di 
poesia che ondeggiava iatorso ali» 
wa porso^a^ dai caeti cU' cibavano 
adora ad ora^sulie sue labbra £a€ÌlÌ9 
ispirati^ spontanei, con^e il cani? 
àfiW aU/)dola in sul mattino, ch^ 
il pofob) raccoglieva e di.' egUdi^ 
wentkai^a* . £«r«inc^ per i»oi .pror 
iog^ 4^^. vcnt' anei e iovecobiati 
jQ^le delusio^ egli. era come una 
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aieWw à^9u gìovideBia^* «one mei 
preseatimeiHo di cbe om ma 

ve4i*enìo ^ q«i qiutli V ùUqto del be- 
ne e del sacrii(^€Ìo yivrannp ipcx>ascii 
oeM ' vuoili?? ua^9Pa> e non aaranac^ 
come ia noaira virtù fruita di lup«^ \ 
ghe battagiie duffate..La sua ave* 
ita tutu qif^ta I ^ ii^oua belkzspì 
dell' iuQqqeoza. ^ 

Lieto (|u^si sempi^e e di tempera: 
ta mente gioviale co^ie per traa-^ 
qutUae «eour^icosdeii^a, q no^iioaT 
m velati Mvc^e gli «oeln d'uuai^ 
y€».we6tij(ia.^ ami^«^.l' owi^r^ ddU' 
. avvenira e , della li^ortp pr/ecoce $kì 
prot^odes^) ignota, a Jui stesso sul^ 
1' aaipfta sua «f*- t^p^epje per nei tura 
di poeta a |tf)n*ski languoife 

ina erafcra^toto in* ^lella teEideo;ia 
da una irrequietezza fisica assai irer 
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queote^ figlift di mobilità estremà di 
seosazioDÌ edell'eccitaineoto nervoso 
ch'ebbe gran parte nella sua morte 
ìndole amorosamente arrende- 
vole e beata di potere abbandonarsi 
. a iidiMita, pari a quella dèi fanciullo 
nella carezza materna ^ in qualcono 
eh' egli amasse 9 pur fermissima in 
tutto ciò che toccasse la fede ab- 
bracciata — tenero di fiori e pro- 
fumi come una donna — • bello e 

non ecNTante delta persona- tale 
io lo conobbi dopo eh ' ei s' era da 
oltre un anno affratellato meco per 
lettere e unità di lavoro^ la prima 
volta nel 1848 in Milano. E ci a^ 
mammo subito. Era impossibile ve- 
derlo e non ailiario. Giovine allora, 
s'io non cfrrO) di ^«itidat anni (I), 

(1) Non aveva che 20; ci permettiamo dì cor- 
reggere r inesattezza appunto perchè prevista dal* 
PAvlore déttm prefcntl linee. 
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egli ACMppiava i dae Mteeml sì rari 
a tpcovam iiniU che Byrou predili^ 
g6va^ óéÀcczLQi quasi faDciuUe^ca ed 
eoergia di laooe da rivelarsi — * et 
la rivelò — io circostanze supreme. 
V erano ore nelle , qoali lo anfresrti 
dettO iSteoio^ il poeta della Leiia^ 
nata a vivere di. melodie di lira e 
immagini di bellezza^ ed io lo chia- 
mava talora con quel nome per farl^ 
iOffrìdeee ^ ma . un momento d' ìspi» 
razione 5 tia^vatiomio di' patria^ di 
onità futura^ di ^ria italiaiia^>usa 
parola, eloquente di virtù severa e 
di sacrifìcio^ gli faceva splender 
negli occhi la fìamma dei forti pen* 
si^L^ e allora lo avresti detto aaio 
•éltaato a larattar la spada, £ lira 
e spada staranno ^insito simbolo 
delia sua vita .'Snlla pietra che un 
dì gli ecgeremo in Roma nel cam* 
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poswto 4ei mariiri della uaaioae» 
Steaio eca ia lui tcasfigurato dal 
culto d' una grande idea, intento e 
santifìcanoue alla vita. : 
. £ ifuosta idfia eh' egli avea rtr^ 
sato:^ fin da quando kieomnciò vi? 
«Uiik il fei^mento degli^ animi per 
le speranze d' una guerra italiana^ 
nei canti che qui son raccolti, lo 
{ivea trascinato fra i primi sai campi 
loiiMiàrdi. Militava , capitami d' 
squadrel di «voloatari^ eoa poca 
duoia neli' esito immediato dèli' im* 
presa , ma con valore cavalieresco 
e convinto che in quelle mischie 
s' iniziava la gioventù alkicoacicpu 
delle proprie forae e a vittaria 
fallibile ne) fiituro. ftotrioafta ^ 4a 
guerra, ci pa^ appena s' aprì via 
alle naove speranze, in Roma. Di 
là mi scrisse un biglietto, riass^v^^^ 
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eloquente dei&a Ma ieàe cha qoq 
conteneva se non tre parole : RaMA ! 
• Repubblica! VEmvE! e la data 9 
febbraio. E colà lo rividi, raggiante 
di nonetto eotusiftsmo^ nelle file oott- 
dotte da Oarìbaldi^ assorto nqgU 
studi e nelle «ure della milizia ^ 
pieno come tutti noi di speranza 
-die, ordinato il giovine esercito 
repubblicano^ avremmo gittato una 

seconda volta, coti più mcwì a»- 
spioii li guanto di sfida all^-austriaoo. 
Ali! ei nou^pensavay spiando mab- 

bracciò, rivedendomi, con impeto 
prepotente d'affetto, che il nostro 
guanto sarebbe stato raccolto, plau- 
dente 1- Austria, dalla Francia re- 
pubblicaaal 

IStè io parlerò deUo zelo instan- 
cabile da lui, giovinetto, spiegalo 
negli uffici del suo grado , nè del 
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valore di^ ei mmtvi> comJiattetMla^ 
nella giornata ckl 50 aprile e più 
dopo fioo al giorno in ch'el fu fer 

rito i b«sti;oh'tif tnentlò )odft e af^ 
fette da Garibaldi^ m mnaiireifò 
cojKie i colto oella gamba da uoa 
palla di mosclietto il 5 giugno, gior- 
nata che .ci rapì Macina , Daverio 
ed .altre vite preziose, e portato allo 
spedale dei Pellegrini, ei saatxtpMse 
achersaudo e lieto, di patiir per la pa« 
tria dolori e limori pur troppo avve- 
rati dall'avvenire: il coraggio era ma- 
tura in Goffredo. iSioterò solamente, 
esempio raro nella milizia ^ ch'egli 
aveva ricusato sui rampersi della 
guerra e in^euie a . un a^micis^imo 
X «uo, jNìqo Bixio, uffìciaie d' alte 

speranze 9 il grado offertogli di ca- 
pitano allegando che v'erano altri 
più atti di Lui y per esperianist ^ « 
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cofirice quel grado^ e non 1' aeceUò 
&e non giacente nei letto, do?e gli 
111 dato il brevetto coli' aggiunta 
di addetta allo Jtato maggiore. 
ferita che semb^aVa a prima Tista 
leggieira andò- aggravando e la - 
gaogreoa invadente rese^ il 19 ^ in- 
dispensabile l'amputazione. Fu fatta 
maestrevolmente^ e allora sperammo 
d' averlo ^^al vo. E%li andava dbie* 
deodo gamba di meno gli 

coabeodecdbbe di guerreggiare a ca- 
vallo. Gli paieva di non dover mo- 
rire che sulla terra lombarda^ in 
faccia air austriaco. Era deciso al- 
trimeotL L' ecanomìa del fisico era 
in lui alterata neir insieme j e dopo 
una illusione di meglio ^ s' andò a 
poco a poco riaggravando. Mentre 
il cannone francese s' avvicinava 
lentamente ^lle mura^ ei s* acco«- 
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«lava ai Bwmeati supremi Avir^ti 
detto dtk'Qi piovesse morir CQQ.Eoiiia. 
E mprì il 6 luglio, tre giorni dopo 
r occupazione, quando pet miok più 
cari era oominctata o £ ap[MrestaTa 
l' esì^Uo. ^ Come il Bcuire d^Ua 
Flooide^ egli sbucciò nella notte.: 
^ Hotì^ pallido, quasi a indizio di 
corta fita, suU' alba^ il sole del me- 
riggio , del meriggio d'Italia^ non 
lo vedrà« Bicordo, poMaodo a ku, 
le parole di Goethe nei mo . Torquato 

Wo die das. Genie arblicbst 
,£rbUoh$t 4a aach zugleieh die Mài;trkroDe 

.dove tu scopri la siemtUla del Gth 
mo, tu scopri a tempo la ^ 
roua del Martire. £ Goffredo a- 
veva in sè. la scintilla di^l Gwio. 
I cauti qui raccolti lo provano. Getti 
d' una ispirazione sorta dal popolo 
e destinati al p^lo^ frolli) i»^ 
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guali^ non meditati e quasi fiori 
che cadano dalla testa inghirlanda- 
ta d'una fanciulla ^ «en2a ch'essa se 
ne avveda o ne curi^ portano im- 
pronta d^ una potenza ingenita cU 
poesia clie gii anni e il pensiero 
avrebbero educato e le battaglie 
della patria fecondato più sempre 
di profonde emozioni. 11 popolo li 
ricorderà lungamente ^ nè so chi 
possa leggerli senza dirsi: la morta 
ei ha rapilo un poeta. U-^-' 
• Ab! non ne rapisca il ricordo ai 7^^, - 
gicrvani! Tipo come Koerner per la 
Germania^ d'una generazione nella 
ijuale si congiungeranno, sotto Tini- 
pulso di una grande idea nazionale^ 
pensiero ed azione intelletto (ramo- 
re ed energia di forti fatti poeta 
e martire come egli fu — Goffredo 
M^eii sia per essi memoria sacra^ 
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insegnamento e prooiess;^ 4eir av- 
venire. Diventi la breve ineontami* 
nata sua vita^ consunta fra un inno 
ed una battaglia, simbolo, esempio 
ed ispirazione ad altre vite ed in- 
coraggiamento alla lotta , finehè 
udendo risorta la Roma del popolo 
per la quale ei morì e i canti del 
iiglio rieccheggiati sul campidoglio , 
la gentile, or dolente senza conforto, 
che diede Goffredo airitalia , possa 
rivolgersi più serena alle madri che 
' piangono i loro cari caduti per la 
;iede italiana e dir loro: asciugate 
le vostre lagrime e coprite di Jìori 
le tombe dei vostri diletti ^ le gioie 
della morte debbono superare quella 
della vita. La bara e la culla del 
ciclo. E allora V anima del nostro 
Goffredo salterà irragiata di una 
gioia ineffabile, dalie mani deli' an- 
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giolo de] martirio a quelle deli^an 
gioie delia vittoria. 

Svizzera^ Ottobre 1849. 



GiuftEn»E Mazzuvi» 
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Ttiòpiif eiilm prope esL 

Apocal. 



V Alba ~ là nell'estremo orizzonte 

Vedi no* astrò nÒYello -/ iammeggia / Ah 
La «ua luce sul piancjfsul monte ' ^ 

Già biancheggia,^ risplende»:^ dardeggia^ jf-f-/ 

Salve, oh salve beir astro di speme 7 /# 

L' armonia che nel petto mi freme ' 

A te voli suirali d'amor, 

I miei dì» le mie notti vegliai 

Attendendo il parer de' taci rai 

Fra lo sdegno, fra l'ansia, e il dolor. 
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I codardi diceaDmi^ demeotet 

Ksultavao Del sangue i tirauQ^ 
Suli' Italia calpesta doraiente ^ 
Dalle infamie coutavausi gli aooi; 
Parea giunta al novissimo giorno» 

!^ Ah diceano che senza ritorno . 

La sua gloria al tramonto chiaòi /* 
Dio confooda colui che dispera, 

jUtA^^^/d Che ^dj^sniimm. vinta bandiera 

^ / ^ Che nei fango si assise -y^e posò, /y- 
Nelle vene agli schiavi si desta 
Un ardire, una vita novella^ /. 
Oh sorgete, levate la testai /^vMT 
^ C/) Che la gloria, la patria, v'appeila 
y ^ frementi dai Teutoni avelli 

L'ombre iniAte dei nostri fratelltr- 
^ \ Vile quei elle secondo verrà. 

Trovò il brando la donna latina , 
Oltre TAlpe |;ittò la |;aaioa 
Il suo passo là sol fermèrà* (1) 
Fuor del feretro armata s'aiTacci^ ^ : 
Ha trovato iT valore primieroj 
Ritrovò le lucide iraccia ... 
Della glòria nel noto sentiero; — 
Ae I Koa sperser mili' anni le improut^ ^ J/ 
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L'elmo antico s^addatta alla froutt^ y// 
Roma è sorla: dioauzi ci sta« 
Fremèao vita le case dèi ihortl 
Esultavano Tossa dei forti 
Par nei gremliò all'eterna città. 
Si levò dal suo letto di spiae/ A 
, Dalla croce nefanda si scoss^ A 
Meretriceo ornamento dÀ\ crine 
La tiara pel* sempra nmossò ^ 
Via l'antica baldracca che ardlo 
Dirsi al mondo la sposa di Dio 
. Prostituta al tedescuy'ed ai re/ y/y- A 
Ove vend^ un osceno vegliardo ^ ^ 
Sangde e Cristi con labbro bu^jiarJy^ /. 
Roma eterno mercato non è. * ^ ' 
Oltraggiato coà preci eisécrande , 
invocalo su attàri iioti suoi 
Per laAti ànni/lo )(|iiito dei éràtide / 
-// Crocifisso/ è disceso sH noi/ /. 

Benedtese le isante Wdleró/ 
f 1 Dei rededti / le k^p^^^^ide schiere ^ /p'^u^ 

Strette ittsfème in tita pafttò d'amor. y 
t) / ^ Ha rìtàlia gli antichi peccati 
"^ì servaggio ìiel iahgtfe kVali 

\^ I Espiali coi lungo dolor. 
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versò sa di noi la sventara 
Benedetta la fnaoo di Dio/^ 
Benedetta la nostra sciagura/" 
Solo il pianto cosparse Toblio 
SoUe macchie di sangne fraterno , 
Cancellò gli odj antichi in eterno 
Che diviser le nostre citta. 
-/ Un'idea ci »spj^ nei volti/ / 
Come un nomo/'in an giaro raccolti /y- 
Al conflitto fatai si ?err&. 
Sotto il peso de' propri peccati 
Sul suo trono tremante caryato 
YI Signor dei bargelli scettrati 
Presentì l'appressarsi del fato/^ 
La tempesta cbé sorge lontana , 
£ prepara dall'algida tana 
Sigh^i e forche , palladio dei re« 
D^e schiere primiere suir orme 
Nnova schiera di bartiare tom 
Sui Lombardi dall'Alpe scende. 
Qiiiri a ^01-*- Ti son anni faUli 

Giorni sacri a tremende vendette/ y// 
Compie il secolo t i foron ierali ff- 
A vostri avi le liguri vette — / 
Noi giurammo quest'anno di gloria 
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CoDsecrato di nn'altra v^itoria /»te^*^ 
Alle etadi fatare maodar^ // ' 

Noi giorammo a quest'anno di gloria 

Neir ebbresi^za di un'altra vittoria 

Non pSk udita ecatombe sacrar. 



Qtaova IO maggio Ì8i6. 
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NOTA 

(I) In altro maDoicrilto fa trovato £ oc^J 
11 suo pa^o là sol fermerà. 
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CORii£N0O IL 52.0 ANNIVERSARIO 

DEZiLA MORTE 
DEI 

FlUmU MNXU£ftA 

E DEI LQ&O GQitfiAfiNl di MAailHiO 
Li Cosenza il ^ luglio 18U. 

£1 sit memoria £orwà in ben 
diclione, et ossa eoriim pulir 

lent iù lo^^ SUD. 



Teotai *più Tòlte qq oantieii 
Comé "àn koteffit 'artfore / 
A voi sacrary ma an fremito // 
D* ira itrtngeà*il il core , 
Ma soffocava il pianto 
Sade mie ì^tk ¥1 ^àtito , 
E oOD ardì il mio geaìo 
Sai vefaèraticii àVélIt 
Dei martiri fratelli 
Vocé di tehiavb aliar/' 

V \mo dei forti ^ai forti » * 

Quando sarem risorti 

Sol vi polrem aomar. 
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Come raccolta e trepida 

Presso r aitar / fatale ^ 
ìA^^ Ji^ citta dei secoli 

La vergine vestale 
Sai saero fm)co iotesa^ 
Noi par la fiamma accesa 
Dal vostro sangoe ^ vigili 
Nel nostro daol spiammo/ 
Peosaodo a voi sperammo^ 
Trovammo in voi la fé/ ^-r 
Quando dicean che solo 
1b sorte Tonta il dvpto 
A noi Teterno diè^^ / - 
E or fra il d^sio^ fra l'ansia (1) 
ebe dei credenti in pejlto 
Nooft i^mman snscitaf . 
Or che ogni grande affetto 
Parla potente al wc^/ . // 
L^italico cantore 
Di nuova Ince splendida 
Sente nel sen presagb 
La vostra santa imago/" 
E del suo carme il voiy 
Spiega ver voi le pino» 
Qual di cometa il Inme 
Torna al paterno soy 
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Cbè fra i codardi, larido 
Vidi destarsi ua riso/" ^ 
E dei tiranoi a un'empia 
liioia atleggiarsì il viso 
Mentre una grande idea 
La fronte lor cingea 
■V Della wa gl orta^ e / martiri 
' Delia sua fede io cielo ' 
Sgombre dal mortai velo 
Dal suo cruento altar^ /f- 
Di degno incenso fumo 
Di degno Qor profumo 
L'anima a Lei mandar* 
Un indistinto fremito (2; 
Infra raosonie genti 
Errar parea, commuovere * 
I popoli dormentiy^ 
PaiTva giunta l'ora 

Delia promessa aurora/ /^'^ 

Ma chi fia quei che scendere 
Osi nel grande agone. 
Della fatai tenzone 
Primo il vessillo alzar ì 

Ringagliardir gl'ignavi 

Un popolo di schiavi 

NellVvvcnir lanciar? ' 
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Altri desia« debole . 
Teme e ypler non osa, 
Altri al materoO' g^U(Mto 
Alla plorante sposa 
Pietà codarda 03tent^ yj 
^/at^^ Tal cui Tfl^^ sgomenta^. 

VilcDeote , pio, la Patria 
Al cieco casò aflida (3) 
Nel proprio fango grida ^ 

Sola virtù dormir / 

E con superbe iole ^ 
Della romulea prole • 
(jl) Tenta ingannar l'ardir. ! 
Stolti, o yendtttl — jogUono / c/lJ^ : 
Guidar tremando i fati ! 
Che il terrore adorino 
I popoli prosiratiy/ 
Della viltà profeti/ ^/i 
Sui fremiti secreti 
Che l'avveoir raccbiudoup 
Spargon blandizie e oblio» 
Dicoo, mentendo Iddio» 
Empio chi tenta oprar; 

Come se in ciel l'eterno 

Avesse sol governo. 

Di chi sa sol tremar. 
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Silenzio ewiiofai — Il garrulo 
Bisbiglìo, aliueo quest'ora 
Tema turbare — Un angelo 
D'amore e speme iofiora, 
Noi d'uo fecondo pianto 
h^uu geueroso canto 
Sacriam l'inveì dei martiri/ /, 
Raccolti airuroe a iatò ^ 
Noi vi cerchiamo il Cato, 
La fede ed il valor. 
La pianta che, o {rateili 

Nutre fra questi avelli 
Le radiche, non rnnor* 
'^sg^a ^m &^ossa/ o giovani 
Che all'avvenir vivete/ ^ 
La sanguinosa pagina 
Qui del dover leggete. >^ 
O gelidi vegliardi 
Si fa per voi già tardi, 
Fra pochi giorni in braccio 
Al fatai uuUa andretei^l ^ 
Ah più per poco avete ^ ^ 
La vita da offerir | ^ 
Qui tutti — a questa scola 
Cbiediam la gran parola 
Jba scienza dei morir» 

, -^c™_ 
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Oggi ha due anni — Yidew (4) 
Pregar la madre accanto 
E uoa gentil che il pìaato 
Per Qoo scorarli teuoe^ 
E il mesto addio sostenne 
Seui'arrestarli — martire, 
In pochi di la pia 
Vinta dal duci moria 
Di libertà e d*amor. (S) 

Voi che sui cor regnate/ ^fp 

S*ama cosi — gittate 

- Sovra quest'urna un lior.f^ 
Soli quei prodi scesero 

— Onta ai fratelli — in campo 
Qual la diffusa tenebra 
Rompe solingo un lampo ; 

Ma anche in quel giorno amaro . 
Credettero , speraro , 
Morir gridando Italia , 
Piangendo sai perduti 9 
Irrogando pei caduti , 
Pensando airafvenir* (6) 

Sol sangue def Divino 

Trafitto/on cherubino 

Raccolse quel sospir. 
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Lo serba nel gran calice 
^ f Col gey/tto dei iovìX^ / 
Col saiigue delle Tittimei 
Dei saoti che soo morti 
Pel vero, pei fratelly/' 
Ai pretj/ai re ribelli — 

Saetta pei potenti, / 



Rugiada pei credenti 
Sul mondo il verserà. 

Nel nome dei Bandita , ^ 
^ ^ Lo giuro — la grand^ra / 

Pfomesaa arriTeriuV^ 



f % • 
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NOTE 



' (i) Quesli veni forono scritti fu tempo che la 

rocente mal compressa insurrezione in Gdllizia, 
cogli assamnj e rimmioente movimento svizzero 
davano luogo a aperanze» in parie non tolalmente 
deluse (dura il fermento in Polonia) in parte con- 
fermate. 

(2) Il fermento insorrezionale in Italia — mi 
scriveva Attilio Bandiera — dura, se debbo cre- 
dere alle voci che corrono tuttavia; e pensando 
che potrebbe ben essere V aurora del gran giorno 
Hi nostra liberazione, mi pare che ad ogni buon 
j)a! piota corra Tobbligo di cooperarvi per quanto 
gli è possibile. Vi hanno invece tali che ago- 
gnano al monopolio deiritalico avvenire^ autori di 
speranze disperate che dicono che miglior mezzo 
di liberar V Italia è di far delle corse pei monti 
della Savoia, e davvero che le persone di giìuiiziu 
troveranno la loro tattica migliore di quella dei 
Bandiera» alla fln fin coprendosi bene, non vi è 
neanche il rischio d*un' infreddattura. 
fJì) Si allude ni provvideìiziaìisfi , * 
(4) 11 governo Auetriuco^ inipiiurilo dai fermento 
che la partenza dei due Baudiera aveva desio 
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nella sua flotta, temendo le virtù dell' esempio • 
l»iù d'ogfiì aUrt cosa ia fiducia che la rivelazione 
di u» elemeaio nazionale in mezzo alle forze ne- 
miobe darebbé ai rivoluzionari italiani, cercava 
modo perchè il falto apparisse piuttosto avventa- 
tezza di giovani traviali che prjoposilo d' anilne 
deliberale^ e tentava le vie pacifiehe. — L'àrcidnca 
RainM (mi scriveva AUilio il 22 aprile da Corfù) 
mandò uno de' suoi a mia madre a dirle che ove 
essa potesse di Corfo ricondurmi a Venezia eoe,.. 
Mia madre crede, spera e ginnse qui dove vi lagcìo 
considerare qualitàssalti, quali scene io debba soste- 
nere. Invano io le dico che il dovere rai comanda 
di resfar qui .... ne nessuna affezione mi potrà 
staccare dalTinsegna che, ho abbracciata, e che 
le insegne di un re si debbono abbandonare, quelle 
delle patria nen mai . . . ' 

Mazzini, Ricordi sui fratelli Bandiera. 
(b) — c Come. sosteranno questa rovina mia madre 
e mia moglie, creatare dilicate incapaci forse di 
resistere a grandi dolori — Quand'egli ( Attillo 
Bandiera) mi scriveva queste parole, sua moglie 
era morta. Avvertita da Emilio del progetto di 
fuga, avea, Oncbè Tesito rimanevasi dubbio, man- 
tenuto il segreto e la forza d'animo necessaria a 
non tradire le Inquietudini mortali che Topprime- 
vano, j)oi, sapulo in salvo il marito avea ceduto 
al dolore, donna rara al dir di chi la conobbe^ 
per coro, por intelleitoi per bellezza di torme. 

Mazzini, opere cUdlc. 



( 36 ). • . 

(6) La mattina del giorno fatale furono trovati 
dormendo ecc. ... un prete venne per confessarli, 
ma essi lo respinsero dolcemente, dicendogli : — 
«Che essi avendo praticalo il vangelo, e cercato di 
propagarlo anche a prezzo del loro sangue fra i 
redenti da Cristo, speravano di essere raccomandati 
a Dio più dalle loro opere che dallo sue parole, e 
lo esortavano a serbarle per predicare ai loro op- 
pressi fratelli in Gesù la religione della libertà e 
della eguaglianza .... » — Gridarono viva ritalia o 
caddero morti. . , 

. . . Mazzini, opere citate. 



ò 



0D£ 

Aneli io fra i mesti ruderi a 
Seggo peDsaodo ua eanto / n 
Non che di scorse glorie^ A 
Dissimulando ii piaot^ ' J 
Cerchi l'Italia illudeié/ ^ 
Far di bugiardi Qori 
E di appassiti allori 
Ai ceppi suoi ghirlande/^ 
M6utF|S non ba fra i popoli 
Un s/ggio, un nome/grande 
Dirla ^ cradel eommediayy /f^/t 
Dirla regina ancor. ^ 

Qual Teeeliio ehe cadente 

Vanta il sa' aprii fiorente 

Il giOTaiia vigor. 
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Ad altri le memorie 
^ / I secoli che (nro/ /} 

^1 A noi^la speme, l'etere, 
^ ' L^immenso del fatoro/ 
Altri lo sguardo trepido 
Nel sol morente inleoda, 
' Sul raggio estremo penda 
Che moribondo sptend^ / 
Al nuovo sol, che giovine 
Soirorizzonte ascende 
La nostra mosa il cantieo 
£ ranima ' 8««rò.-^ 

Tristo chi piange no giorno 
Che non farà ritorno^ 
Che nel passato andò. 
Come di Piero 11 seeolo 
Franse Taltar di Vesta, 
Novella un'erg appressasi 
Che il Vatioan calpesty /; 
Mena le cose un turbifìe, 
Regge wi destino il tetto/ / 
Il flutto incalza U fl^itto/ 
Il Terdeggiante stelo^ - . 
Che all'arbosoel £u vertice 

Poicbè più vnm lA ^^ieio 
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Sovr'esso un'altro geriuiim 
Laogue sol tronco é oindi^ /. 

Noi spinge nel sentiero, 

lofio al i r/del vero . ^ ^ 

Un naturale amor. 
Sorgi in eterno condita 

Sposa fedel del fato/ /; 
^ Un QUOTO iDondo sehitidesi. 
Là è il tuo cammio segnato; 
Se U.di elle ebiama all'opera 
Già TuniTersa genie 
Ti troverà doraeole» 
Guai sovra te, su noi/ // 
Se noQ sarai col secolo 
Sotto i gran passi soci, * 
Come uo .corsier la foglia/ /^ 
Ei ti calpesterà. 

Incalzaci il torrente. 

Travolge la corre ole 

Ch'innansi a lei non va. 
Contro i tiranni i popoli 
Scendono, stcetti in guerra/ // 
Con nuovB penne Tequila 
Percorrerà la terra, 

«e dal giardiQ dltalia . 
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JDiscaccierà la lupa 
Gbe il fatai nido óecùpa 
Che pria del daol nutrita 
Del Grafide^ neciso al Golgota 
In braccio ai re mentita 
Ha la sua casta origifie 
Cinta di gemme e d'or^ 
E sparso sangue e pianto 
Sovra l'aitar del santo 



Costei che ahossi al soglio 
Colla viltà e l'inganno 
Quando venduta a Francia 
E quando airAlemanno 
Tenne divisa Italia, 
Onde il comun servaggio/ /; 
y / Ed or^atal retaggio/ J/ 
L'odio fraterno grida/ . /j 
Or che una speme, un palpito 
^ ^ Airuoità^ ci guida 

Che il sacro patto strinsero 
Tacitamente i cor/ // 

Questa è una vii menzogna 
V Onde tradiceì, e agogna 

Poter tradirci ancor. 
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Ma qual di ua astro il raggio 
Cbe da ao vapor si Bcioglie/ / 
Dairavvenir sviluppasi 
£ affacciasi alle soglie 
Già dal presente/gioviae 
La QuoTa Italia^è natay y> 
Qaale MinerTa annata / . . 
Cresce e si. fa gigante 
Come il voler di ao popolo 
Come il peosier di Daoti^ y^- 
Una, poteste e libera ... 
La sua bandiera alzò/ . 
E un noovo eiel disserra 
Perchè la vecchia terra 
^ E il vecchio xiel passò. . 
Perseguitata ed esule 
Vagò pel mondo iotero. 
Bevve all'amaro calice 
Di chi bandisce, il veriy^ /j 
Siccome il Cristo miotico /f- 
Fu dai potenti , q[i|Mrei6ksa 
Fu crociGssa anch'essa, 
Ma è dal spp^ilcro usuila 
11 terzo gioruo^/splendida^ 

B«Ua di «uova .¥it9i . . 
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E SUI corrosi cardini 

il lempa vacillò/ ^ 
Perchè si squarcia il velo 
E qqI suo tempio in cielo 
L'nomcyil Signor guardò. 
Ove dei mondo i Cesari 

Ebbero no di rimpero, 

£ i sacerdoti teouero 

Schiavo Tiiiian pensiero/ /$ 

Ove è sepolto Spartai^o 

E maledetto Dante 

Ondeggierà fiammante 

L'insegna dell'amore ; 

Dimenticate i popoli 

L'ire d'un di che more 

Sarà la terra agli uomini 

Come una gran città. 
-Libera, grande, unita 
Vivrà ima Mova vita 
La stanca umanità. 

Terra della speranza/ " /, 
Le* cento wore italich^ 
Chiama, e a pugnar ti avaOia/ /j 
Tutti Boa tMOt^Ii Teotono 
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Gravalo il giogo istesso, 
Striuse fratelli insieme 
Slavi, Alemanni ed II alt 
Lo duolo ed una speuie^ 
Hanno un aol campo i p 
Ed un sol Gdmpo i re/ 



Osa, combatti e spera 
Fida ali» Ina bandiera 
£ sarà Dio con te. 
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Noi fra il volgar tripudio 
Tacenti cootristati 
Pei Tòti archi del teiapio 
Innanzi a Dio prostrati 

Pregammo pei fratelli 
Ci dissero ribelli 

Tolsero a incrudelir. 

Ila colla fede in isme 
Alzammo il gaardo impaTido 
erodemmo «U'airvenir* 



( 46 ) . 
Tra i fiori lìascondeaoo 
Della viltà rimprooie: 
Quelle rose del vizio 
Strapammo lor di fronte 
Parlamino di battesimo 
h'una virtù oovelta 
i be come spada penetra 
E raoima oilìat iella. 
Destammo dalle ceneri 

I prodi e le memorie 

II vijDdice furor. 
Ma intorno si mirare 

Ed eran ianti — risero 
Kè loro parve amaro 
Diviso il disfiaor. 
Allor nelle vigilie 

Delle sudate notti 

Siccome da faiRasimi • < 

I sonni ci f UT rotti'* 
Alloia mille voei 
Per giubilo ieroci 

II fasi — ci garrir , 
Ala colla fede m eoRS" 

Alzammo il guardo impavido: 
Nel mezzo ^1 terrore 
Crciicmmo all'avvenir, 



Digitized by Google 



( *7 ) 

Onando disperai ed esoli ; 
Più si provò sventura 
Privi di refrigerio 
Erranti alla ventura 
PeosandO' «Ile battagtie 
Indarno ccoabattute 
Ai giuri al saarilegii , 
Alle spemi cadute 
Ai palchi 9 alle raiM 
La corooa di spine : 
Sai capo ci poiBÙ* 

Ma nel pensiero atfraqto 
Dio favellò; eoi iecelo 
Noi patteggiamo il pianto 
Nè Topra si vaiitò. 

E della prova il calice 
Che allfiDlaoar tefifamino 
Fino ali'estreoia feccia 
Feroci iracanaaiiiio 
£ della nostra croce . . 
Esci Tareana ' vece , 
Che i cori penetrò. 

La terra inaridita 

Nel tempo di tre secoli 
fremì la i««oya*?itu ' 
Ed a pugnar s*a'/.ò. 
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E i credenti spiegarono 
11 lor yesttllo ai Tenta 
£ i tiranni sentirono 
L'altissimo sgomento 
E come il vii che trema 
Udiron l'ora estrema 
Sul capo lor suonar. 

E la nostra bandiera 
Liberamente altera 
Fu tolta dalla polvere 
E posta sugli aitar. 

Inno al Signor dei liberi 
Che i popoli a sè chiama 
E i cor non viii suscita 
E strioge in ma trama. 
Ti calunniar, t'irrisero 
1 sacerdoti tool 
Nel fango nella polrere 
L'immagin Ina non tqoI 
Ne i popoli, e le genti 
Desti trastalla ai re. 
Cogli oppressor non stringi 
Infame patta io terra 
Crinni che a lor fan gmm 
Turoaoa belli- a Te* 
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Noi che la vita in premio 
Donammo alle lor scuri 
Ai Inali eveoti immobili 
Neil^ avvenir sicuri 
Crediamo ìd te, snudando 
Per la battaglia il brando; 
Signor della vendetta 
Tu la battaglia affretta 
Allora solla terra 
Il regno tuo verrà. 

Fulgido come il sole 
Alla redenta prole 
Quel giorno sorgerà^ 

Sorgerà ma sui liberi . 
Di umanime pensiero 
Quando sarà dei popoli 
11 solo inno guerriero 

Dio 9 rATRIÀ* UMAIflTA^ 
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Vieni, o ^eBtil, per ^ui i'aaioio mio 
La vita obUa , vag^ laiw-nei «ogiA 
Doici ài amor, tu «tei ctie «{iie«ia iaiida 
Arìda, vanirà détta i4ta spargi 
D'illusioDe e d*fAcaolo. — Àilri le rose 
Del bel seoAiiame ia te vagheggi ^ « $1 molle 
Volgere della -cerala pij^iUa; 
Bella a me aei détta inia Idea ^ tarta 
Se fiiessa hi te riflette, e si Tagtie^gias= 
Che il mio ^gm» a' tncÉrfi nél f^rofimo 
Di qaeato'fiar d'amior=Ch'io (igga il guardo 
Nel too gOOTtoy 4^o«i^iMN|ttita -el» «pdenAe 
Paola r ogcImo ocA sole, « fri «oblima; 
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E qaal V incenso che insiem' arde , e olezza 
Ferra 1' anima mia^ cU' i scLor vo' im' inoo 
Al più gentil degr Itali poeti = 

A quale mai cortese aoiaia caro 
Siccome il nome di nn* amata , il nome 
Di Torquato non scese? = Ob la s?entura 
Come ii suo yenio non compresa, immensa 
Sopra il suo capo si posò^ la via 
Dio i>ii segnò fra i triboli e le spine 
Ed il suo canto fa simile al canto 
Favoloso del cigno allor che sente 
Esaurirsi la vita y e le dolenti 
Ore di morte, fra cotanti affannK 
Ah chi cortese lo sorresse e pio 
La man gli stese nel crudel viaggio , 
Ahi cercò invano sulla terra un core ^ 
Che, qual eco die facile risponde 
Alla can:Lon del trovator notluroo 
Del suo core ai battiti rispondesse; 
E se, air amor per Leonora apri Ilo 
Noi compres' ella e lo sdegnò. = Aaatemft 
Sul capo della donna che polca 
Sparger balsamo , e oblio «alle ferite 
©eir infelice... e sparsevi veleno. 
Stupido al suono della sua parola 
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Come chi parli una favella ignota 
GuatoUo il mondo e gli sorrìse io ?oUo 
Non altrimenli che a un deliro , quale 
Sopra la gemmsi sconosciuta, il cieco 
Passa, e calpesta, ed il sao spirto oppresso 
Dair ingente concetto ed il suo core 
Dai grandi affetti alTaticato, e affranto, 
Fu (»*ed«t9 stolte&za^ e quel di?ìno 
Per beo sett' anni sospirar fa Tisto 
Kella magioa de' stoiU, e iuggitivo 
Andar ramingo, povero, deserto 
D' ogni umano soccorso^ or sulle rive 
Deir Sridftno , or sai scoscesi monti 
Delle patrie contrade^ allor fu visto 
il caator di 42oBredo. 

Oh sola amica 
La Dea del <^aiito gli sorrise in tanta 
Onda crescente di sventura ^ e pia 
Oittò tahroUa «n fior mesto , ma caro 
Mei suo cammino, «d ella stessa, è fama 
Nello squallido carcere scendesse 
Racconsolando il travagliato spirto 
Coir armonia dei numeri (fivini. 
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^^4*9^ •? . . ^ 

f^-r-f'-C^ì*^ ^^^^^^ ^^n^yi^ ^'^/^ 

Fra gli oppreisi e dìspecri frate! U 

No» guardale piaogeiido gli avelli, 
è tee ete sia ttorta 1» Mia, 
Solamente un gran suono dmmi^l /} 
Le tMCo la so» «mo il llMito 
E la bella dal letto affau. / ^v^. 
Dtt ttill' ansi 40pBCt/ calimU 
VìTea ancor» la fiamma di Veata 
£ ia iiiaeodta JNijpeale a' afciò. 
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È la guida di mistica liiee 
Ch' Israello nel santo viaggio 
Dair £gitto a Siunoe conduce f /j 
Ed Egitto è ogni suoi di servaggio , 
/Israello son tutte le genti, 
I 'È Sionne pei nuovi credenti 
Unità, libertà, umanità. 
/ J Già ^inna4 ga sui vanni mutati 

La grand'a^piUa madre dei fat^ j-f- / \ 
È da lei che salute verrà. 
S'ban divisa i tiranni la terra 
E le genti gemevano schiave^ /| 
Ma gli schiavi levaronsi a guerra : 
E quai nauti che veggon la nave 
Che è sdruscita^ e non vale ristoro / ^ 
E si guardan tacendo fra loro 
E crescente flagellali il mar| // 
S'agitar sovra i troni i tiranni 
-eyban sentiti crollanti dagli anni 
E tremando fra lor si guatàr. 
Chi airanticbe mannaje si slrin3e 
Come belva piagata al coviglio, 
/ Chi a tradir ^ popolare s'infinse^ 
£ il leon 8i fè serpe al periglio; 
Ma la scure è sepolta fra ! morti 
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L'han corrosa le teste dei forti» 
Ma WD noti i spergiari dei re. 
Al carnefice scivola il piede 
Chi tradisee non trova più fede 
^lù^ -fdt di scampo per lor|(y^noay è—- /t I i 
La caterva dei Siri era assisa 

A una mensa , e la mensa posava 
Sovra schiavi e di sangue era intrisa i / 
La caterva Hiangiava . mangiava. ' 
Ai iuim, fianobi eran donne vezMsy / 7 
Sulle fronti eran serti di rose/ / . . - 

E ii hanciietto moUi anni dorò. 

Ora accadde cbe udissi un bel giorno 
jstuiM n!^|(ìioto ruttore d'intorno " 

^ B4'un d'essi nn donzello chiamò, 
£ gli .chiese cbe fosser tai grida^ j — 
Alla porta vi è 00 popol ^ ripose j /J-^ 
£ il rumore è ii suo pianto — s'uccida^ . 
^c^ù ^ E «0Hiè fra le donw e le rose ^ ^ftP^-/ • 

Oh cbe noja egli è un popol cbe geme/ 
^/ -^Alla porta vi è un popol ehe freme-j^ ^ — — 

Ed il sire stupito s'aUò ; 
i/^l / All'istante quel popol sia morto/ 
/ Alla porta vi è un popolo iosorio^ 

fh M..^ M jlF Sh^ — s^uccida — gridò, 
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tm gnudd qoiele 
Kla semJMTÒ o» eimtterq/^ // 
alte nmse piii Heté 
ftii^i^r cai aormo priaiiefo ^ /-h 
E d'iCMD / regna mmufiM hi pàte^ / 
Sciagurati quei cEl fu fogace^ 
E U datmni: Irameado spunti. 
Ali ucqisk ooa ^raa beo morti 
Fra i» poWa Ita il iaa^ dei forti 
U ^ la forza seiho. 

on è OA pofiol ék» batte aètii porta 
Son migUaja di popoli armati^ 
Dalla nort» adrrtAa la ararle 

Questo è «criUo mi lil>ro dei fatj/ /j 

&aagAe«. Minila iiai saa^F^ra vokty 

Ecco il vostro» bevete^ berete.rr.. 

BMadeU^k la i»da dal ^ifaor 

Che ha pryfié6>a U giaata teodetta 
Cha ba TiJ^rato la aaata aaeita 
Che ascottò degli oppreasi il Arior* 
k la g»al^ aUa ptigaa ba aondoUe 
Ed il Vm aa è i'aNM aie k li dace/ 
OmOi il Sol die ^on^batte lo natte 
fi^^Mirbraml^ «o» iMfi di loca, /ù 
Un in ceppi Saasaney la pMrta 
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Gli cran chiuse d'intorno ^ quel forte //' 
Botti i eeppi^ le 8?else dal suol 

Salle spalle le tolse e sul colle 

Ai coqQoì del cielo piaotoU^ 

Il sao regno si chiude là sol. 
li sao regno col Cielo finisce 
Ove l'uom si confonde con Dio ^ . 

E al gran tutto si mi^cf/^^^ 

In quel segno di un Santo desio * 
Che gli splende raggiante alle ciglia / jf- 
Si fa rooino ana sola famiglia 
Poiché è giunta l'età dell'amor^ /« 

Inaomiciano nuovi destini , 

Son caduti gli angusti confini 

Che han diviso i fratelli fra lor. 
Oh vedetel quel campo di prodi 
Altre volle aveaj|f tante bandiere 
Quante sono dei regi le frodi. 
Benedette le giovani schiere; 
Fer di mille vessilli un vessillo 
E alla vec» di un onìco squillo 
Esstr liberi o morti giurar / /) 

Perchè unifica il verbo d'amore, 

E divide chi l'odio | e il dolore /f- 

Seminando 9 ne coglie il regnar* 

.... m/ 



Digitized by Google 



D ig itigc d by Googte 



J n n 0 



Fratelli d'Italia 

L'jftalia s' è desta/ 
Dell'eloio di Scipio 
S' è cinta la testjy/ 
Do?' è la vittori^ 
Le porga la chioma 
Cbe Bcbiaya di Roma 
Iddio la cr^ò. 
StringiatDci a eoorte 
Siam pronti alla morte 
Italia ciiiainò^ 
Noi siamo da secoli 
Calpesti^ e dorisi j f 
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Perchè non siarn pojpolo 
Per«*.bè siam divisi. 
Raccolgaci un'unica 
Bandiera, una speme/ 
Di fonderci insieme 
Già l'ora ssfìoò. 

StriugianiGl ecc. 
Uniamoci j amiamoc^ ^ / 
L'unione j e Famore ^ ^ 
Rivelano ai popoli 
Le vie del Signore. 
Giuriamo far libero 
li suolo natia/ /f 
Uniti per \>m * 
Chi nmm ei ptéf 

Slringtamci eoe* 
Dall Alpe ^ «ieilia 
Dovnocpie è Legnane 
Ogft'ttom f^emncìo 
Ha il cuore / la mano, /e. 

I faimèi ^'Uaiia ^ 
Si ebiaman ealUtta/ // 

II suon éìfi^ sqiutia 
I vespri wmwh. 

SlhngiaiBoi 
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SoD gioiìclu che piegano 
Le spade vendute 
Già l'Acquila d'Austria 
Le peone ha perdute. 
Il saague d'Italia, (j,- ] 
E il sangue Polacco ^ 
Be?è col Cosacco 
Ma il cor le bruco iò, 
Striugiaoici ecc. 
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Viva liaiÌA«^£sai ia^ skle (ladito 

Ma IkSigiiw in* obitfiBBlipalla ?ita 
£ IreiMod» ad ' Uaaiioi s^^ 
Ohif irÉMili) ìt^ 11» gDaMb^ g ìMmIIK, 
Oh fratolU aUii saata cromate^ 
Qha^ Hllaliar 4aM« Wi> gdtfòL^ 
' Maoo^ airamit— vUUirisi la guerra 
. Bar caMiialtete watra al^tiraaiu) . 
T Itilo pugna nell'Itala teiera 
Sia. le dfinaa^ ^ietite» fk^ faraauo . 
V ia sorgiama dagli ozj cordardi; 
Che tt-. aUaaria- ai krilidiaa' It apade ? 
11 nemico ha le nostre coolrade , 
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Sono nostri fratelli i Lombardi 

Nostro è il saogue che scorre sol Po« 
Ogni giorno netrosio passato 
Di vergogna di pianto è segnato 
Ogn' istante nn'eroe ci costò» 
Mano all'armi — ecc. ^cc. 
Oh fratelli di patria di fede 

Tutti intorno alla santa bandiera, 
A ogni gente è segnale di nn'era ; 
Ma a chi è nato in Italia, a chi crede 
^eU'Italia , il Signor l'affidò. 
, Pierohè il fren delle soni fu dato 

Solo a Aoiaa~*Miniatra del fato 
; Roma sola il Signore creòv 
. Mano all'armi ecc. ecc. » 
Qnai le miira' di Gerico infrànte 
Rovinar nanzi all'arca del patto; 
Se il Tessilio .del isostro riscatto 
^Passi innanzi all'imstriaco gigante 
. Tosto a terra H gigante cadrà. 

Non vedete è di fango il colosso, 
<. : Col SUO fnlfliiiie Dio l'ha percosso, 
_ * Oh toccatelo^ e polve sarà. 
Mano all'armi«-Heeo/ eco. ^ 
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Disonorata te 



8» MA ttnli alhi lm nate guida 

Atteodi per tua sorte 
. Cke le passate tue pieoa di strida-^ 
Eleggi ornai so la fraterDa paco 
I* idù perle oi'starlupa rapace. 
Vkim, Liriche. 



Divìdo come il genio, 
Sacro pome U dolore» 
Spleodi attraverso i secoli 
Intelligenza y e amore /-f- 
Filowfoy e poetay /y. /f 

la te memoria e meU^ 
Siccome in Dio/conf ondosi y, 
Passatoy ed avvenir. - 
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Spleodi/— Pedanti /ed areadi //- 

l'iian iGgaralo ìuvaDO 
E preti e re — - 1' anatema 

Che lancia il valicano 

0?e I9 Inalila il sps^Q* 

É gloria- in can^pidegìto , 
Santissimo battesimo 

Dei vili il maledir. 
Entri) t'avel dell'esule 

Chiudeasi un seiiic arcano/ ^ 

lnkt^ilìi^mm p Win» 

T<on fn in< potere uniafìo / 
La sacra pianta nacqp 

fiivoissftvvertiee 
L*aUTO solleyò 

(i> 

La coltivò di. lagrime , 

La coltivò^ di sangue 

Nel sue dolor 1* Itall^/ /) 

Siccome il fior che lai^Qr 

In attendendo ih sole ^ 

L'umida notte suole 

Versar rugiada — e qoerei4u 

Quell' arbqscel si, fé. 

« 

(!) Manca «na slrob» ' 
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Sovra l'arel «Mi^iA^ 
Sotto kk «Mn 'pkinta 

Si HMM ^Ml - // 

Il gemfts ^'^cbìavi 
Sì ÌI^4Mrtt ««ÌMò/ / 
Si fa dèi 1^. 

Chi ba gli ofltiM '«k<ià-«*>^«tMg^iii- 
Da lungo MftiSa «n'Wa/ /; 
S'alai« 44KMn l'ifMrlh 
lluM alta stia btiadiera , ~ 
Lasei i sbIMfK «riMoH 
I meretricj ^SA^ 
VaodaU lii «ièM'-U'^MRgiiie 
Torni peosaaio a H!K . 

Agli eaiUnti ^pcfféli 
Inspiri ilhrii^à / /; 

Favelli «K «pé^Mii^ ... 
Ah iKirà |«»ib m 

Frema «ttk eo»4a ltt«gié« 
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Da ehe gridatti « Italia' ' 

« Ahi di dolore ostello 
« Moa doDoa ài pra? ìjiejie 

« Ha schiava ma bordello. 

Le mal divise membra/ 
Deh ehi rA^Uen k MMiade 
Prima che perda U dì ? 
Mei suo erudii delirio . 
CoDgiatlnò k bmeà , • 
/ / •// zyy/^^^^^ vergogaa al c^ìm^ 

La prostituta avaij^a 
Che cinge k tiaw 
Pel femiQil smauigUo ^ 
Tarpea noTella apri* 
Quale maligno demone 
Spiega rantko iiittat 
È ucciso il dragy ap^rgonsi . // 
Sai mal fecondo Uto . 
I denti — Sguota arotata 
La fiera mesae Geata * 
Ascoso accanto Teseo 
La meaae — e il veUe ^'or» 
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IPer JH09 IràtalU oaileYì^ y 

Deh I non credete al ladro/ / f 
È il TeUò cb'egii «dtocohta... 
Questo è UQ spettacol adro^ / } 
Pace empio éalli^ //' 
Sol per gvarchffvi^a spalle/ ^ / /* 
Per Ue fratèlli oAttefi 



Mentre alcun resta ancor. - 
E man l'aao5Uy~»I ais^i ' 
Tiene un' orrenda ebbrezza/ /j 
La ipBOisia il eiecò iacousoio 
Calca col piede e sprezza/ 
Ma paatt obi ealpeata^ ' , 
Ella risplendente resta' ^/ //^ 
Mieterà il tempo i aeceU 
E il verbo tuo sarà. «. 
aroki {rat»Qe tacquere 
Percbb i;iniM am norti , 
/ Pes^ il fatai giudicio 
Sopra l^tapin/ e i farti/ /^ Jj 
Pel vasto cimitero 
Gavazià lo elraBiem/ // 
/ Teseoi? L'avel di Scipio 

Cw roghi y e al^r canbib. /V- 
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Vero i CiliB4«Mfto.jèdMI» 

/ Nella ifiuerea «ala ' , 

E Ti f«r.« 4te «gailQ 

t** u»^/,^/ Fiiawng pi jpwM no nuoto ^««- > 

K te TdlM di fiiMÉbH 
Quel (Cimiter «embeòu 
T«ro r Thr ri ngi iiinciili' 

Hàk iBIMlIrilllll iMUfl fi— itìtil ' 

L'inctMTfuitii^ìl face/ 

E tìmì col mnr* 

Vinse --//cw^ il jaiaaiifia 

Corrodali A -twwtfiirf 
La aMft fdi 
Spargesi qwd rfacouda 
Sovra la tara mtmàm 
Dei gewii il «aog0e/|;9Mni // 
Gii Moitiy M «laiAii^ 
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iDtite? U sangue germina, 
Son fieri i frstti auoi / // 
Per le ervent/ seaiile /ò/ 
Brulica il suol d^eroi. 
Stello/ non dir non eredo 
Io guardo e nulla yedo. 
Ah Mito gli oocU TeggoQo ^ 
Interrogate cor. 
Dal eener dell'lulia 
La nuoTa prole è uscita , 
Salve soblime apostolo 
Del verbo della vita , 
Che il nuovo segno erranto 

Stringi all'Idea di Dante 
/ii^y M s n i w cha teot^ Teseo j e/ 
L'antico gioco ancor. 

Volu al fntoro onlliebi 
Le nostre genti sparte 
L'Itala insegna — Anatema 
A chi riìp|^rtpria7a parte, 
A chi le appon le chiavi ^ ^ 
D'ogni sciagura gravi / 
A chi a tiranni c^d^a j 
A chi non fida in sè. 

Sotto TuTel dell'esule ecc. ecc. 
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PER LE fESf £ ML 10 DIGfiMBBfi 

m GENOVA. 



.4 



©10 e il iJopnb. 



Come DarraD sugli Apostoli^ . 
Forse io fiamma sulla testa. 
Dio discese dell'Italia . . : 
Forse è ciò... Ma anch' è aoa festa» 
Nelle fèste ebe fa il popolo 
Egli acceude mouti e piaajl 
Come bocche di yoleaiu» 
Egli accende le. città; 





se il popolo si desta 
/ 4ri i yto alla aoa testa 
La sua .loigore gli da^ 



( 76 ) 

È uno scherzo ch'or fa il popolo, 
A una festa ei si codtìU / '/j 
^1 Ma «e/il pq)oio che * i'òsj^ìtey 
Gaai a lai» eh'ei noa invita. 
Ei saluta nna m^mori^ ^^^^ 
Ma prepara aoa ?tttoria 
E vi dico in verftà 
Che ae il popolo ecc. 
Noi credete ^ecco la storia^ / — /l 
AiriocicM -Mt anni 
Che scandevafìD su Genova 
L'armi in spalla gli Alemanni; 
Quei che contano gli eserciti 
. Disser , 4 -Attétria è irdppo torte 

Questa «vH genia non ^ 
He 11 f opcfhi 
Ma Ballilià gMò im dottòtò/ / / 
Parve «a loioftcAd IticMtlfti» 
Che le case wmitsrfofró 
Sassi e fianitte ifta tigfrf .)>ffc(i« 
Perchi quando sòfgé il fwtpòìo 

Sovra I a i «a Abcmfti 
Coma il véffto sorvPìi ì ìlatìi 
Passeggiare IMio )ò fh. 
Che so il popolo ecc. 
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Quei ctie contano gli eserciti 

Vi son oggi /come allora/ / ^ 
Se crediamo alte lor ciancle 
^/ Aprir^ le porte ancora. 
' Confidiamo in Dio e nel popolo 
I satelliti dei forti 
Non si contano cbe morti. 
£ vi rfico in verità 
Cile se il popolo ecc. , 



Digitized by Google 



-"1 



Digitizé^y Goc^te 



FRAMMENTO. 



Deb 1 oooforta il mio core/o lo che il puoi / f-f- / 

Dehl oh ' io ti yeg|a anco aoa vqIu e ch'io 

Della vita/e di ocgli occhi tuoi / f. 

:. Beva l' oblìo. 

Il sospiró delfaoima secreta/ / 7^ 

Che a te codBcIo ascolta» o cara, as^ol^a 

Il sospiro del giovine poèta 

L'ultima volta/ / / 

Come Vastro moreote arde e. balena 

Ferve lanima mia rinvigorita 

Nel bacia della morte ^ Via ogni vena fi- 

Freme la vita 

C^J ^^,.5^.^^ ^ ^^^^ 
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E già il mioispiìRtD questa alanc'argilla 
Lascia, qual fiammay^ Uzzo iocenerilo, ^-f- 
Già si confoade la Yital scintilla 

AU'inCoito/ /; 
O si ditegQi m1 4p(^DQlla, o brilli 
D'ctaro^k lào» «Ma fMPOfNnaK steHa , 
0 in Dio 9 al Chenibini si tranquilli 

Fatta sorella. 
Addio , per* sèmpre addio ' 
Sogni d^^ajDMGiy.di^^oria, 
Addio mio suol nati». 
Addio diletta ali anima 
Del giovine cantor . 
' Vedi , oell^pe estreoier 

Alla * tsm*^ carr^ iÌiMi|;tfer 

Ateor si turba- e frerae . 
// E a tegH i^ilpiU 
y S iypb r raorenle il cor. 

Alla cadènte 'sera • * • " * 

Quando la squilla agli uomini' 
Hammeuta la^ preghiera ^ 
E tu rammenta allor rùtiiuo canto 
Del giofiue poeta wei t'amò tanto ^ J! 

f ... 9 
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Bella /dal se» di ne?e, /f^ 
Beila dal cria dorato, 
Ridi al poeta c=5 breve 
Ora concede il fato 
Alle rosate imagioì 9 
Al palpiti del cor. 
Il gelo del dolore 
Presto rapisce airanioid 
La forza dell'aoìore, 
Qaal nè'sooì gorghi rapidi 
L'ouda travolge il fior. 

6 
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liiJi al poeta =^ blanda 

Fagli obbliar la TÌtay" /y 
Su questa trista landa 
Se il labbro lup rinvila; 
L'^angìol di giojn immemore 
Discenderà dal ciel; 
Sulla tua froule i Tanoi 
Usi d'errar oeirelere, 
Loogi dal duo! degli aoni^ 
Ajpiterk pia splendidi 
E %\ farà più bel. 
Ridi al poeta accanto 
A lui riposa il fianco ^ 
E dal siio.UMiiro il 4:aato- 
Evolerà più franca ^ 
0»me SO' il DÌO' dèi ihmmdì 
Gli fecondasse il sco^ > 

IL tior dell Vm^Q^à 

Solo Tamor solleva: ' '* 
Egli noa^ eror pria - \ * 
Che il ci«l negli òceM il'Era 
Spectfbiasse il 4>ei) serenf. 
ludi al poeta crii* t*l €Ùl6 ' • 
Morda le treccie > il velo^^' 
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E credcroUi uà Dia 

Cbe mi sollevi in Cielo, 

Che mi ritorni ai facili 

Deliri dell'araor. 

L'astro del viver mio 
Volge al tramonto pallido^ 
Diede a te sola iddio 
Far clie luoreotc on oUiino 
Lampo ravvivi ancor. 
Bella dal sen di neve ecc. ^ 
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IL SOGNO DELLA VERGINE. 

I. 

Sai ToUo alla bellezza .è pur sublime 
E la grazia, e il dolor =a01i! chi ti vide, 
0 cara, come pio genio che veli 
Di una sacra mestizia il duol deiruoino, 
11 candido sembiaule , il ?dgo aspetto , 
Alleggiata di grazia , e di dolore, 
Ed al cor la tua voce non gli scese 
Come la mesta melodia di un'arpa , 
A cui l'amaote alla cadente sera 
11 secreto sospir 'dell'alma aflranla 
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Va confidando, e tutta la rivela 
Nelle flebili nole?«»«Ohl cbi (i Tide 
Il rusco volto serenar di ua riso 
E il riso noi credette^ cod cut Dio 
la eleriiaiiiente gli angeli beati? 

K la notte «se la Torgio leggiadra 
Al riposo la bella persona 
Abbandona, ma in cor le ragiona 
Indiviso compagno Tamor. 

Percliè il palpito addoppiale la.petto 
Qual di gioja ad un subito arvisof 
Il suo VISO) saluta d'un riso 
11 bel sogno che tarale in cor. 

III. • 

Al cader della tacita sera 

Mollemente le scherza d'intorno 
Una brezza leggera leggera; 

Sol terrazzo del noto soggiorno 
Pensa, e beve quell'aura amorosa 
Quanto tempo, che attende quel giorno! 

Ella conta i momenti ansiosa 



L/iyiiiz:ecl by 



(87) 

Gnarda iiIi*iiS€Ìo . Toreeohìe v^iiilerivic 
PalpUaale » e la ¥oce ne ascolta 
Quella voce che al cor le discende. 

£i . giunge, al seno stringelo 
£ i piftipiU coofonde 
Del cor commosso ai palpiti 
iV'un cor che al suo ri sponde. 
L'innamorata vergine * 
Parla con voce anela» 
E n^lle care braccia 
La beila fronie cela. 
« Oh ! ch'io disbratni Tavido 
Amor, compresso tanto , 
Onesto momento- eterM 
Lo desiai nel pianto* 
^Jjimmi che ni^amj... Stringimi, 
^ O mio diletto al seno 
Tutta d'amor io voglio 
Fruir l'ebbrezza appieno ». 

V. 

Y'iianno per Tnomo dei momenti i in cui 
La prepotente deiramore ebbrezza 
Dalla vita lo scioglie^ in cui dimenlica 
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Delia salma mortai 1' alma si bea 
Come levata io regton più pura 
In estasi rapita, e tutta liba 
L' ioeffabile gioja dei celesti; 
Il passato, e il futuro si coofoodono . 
Dilegoandosi, e allor lo apirlo, sciolto 
Da memoria e speranza, tutte accoglie 
Le sue poleoM nel presente, Oh! certo 
È un istante divin quello; ma quando 
L'anima si risente, e nuovamente 
Alla vita s^ affaccia, qaandp tutta 
La Terità cradele eUa ne sente, 
Queir istante le torna alla memeria 
Siccome ai caduti angeli la vista 
Del sorriso de' Cieli • • * * 
• . * 184» 
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Jiìi un Angela 

Le toujours des amanls est 
doncanerévélalion inlórieure^ 
Qfte manifestation divine 

Afalheur à qaiconqae profane 
celle formule sacrée! il cleint, 
la foi , la lumièce^ la force 
et la vie dana soa cosar 



EPITALAMIO. 

£ te del mondo.il vortice, ^ 
0 angelo d'amore 5- 
Siccoiue r aura un caotico ^ 
Siccouie Tonda ud flore 
Seco travolge/ ^ndomito / f 
Urge da fianco il fato 
Questo dannato a vivere* 
Onesto a passar dannato 
Uran popolo mortai; 
E quanto Dio raccolto 
Hai nel virgineo volto , 

Contro di lai non vai. 
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A Jui m^$li yiUiiDa, 

Già l ha nel cria U mano..* 
Cedi , o genlil , resistere 

. Ahi! lenteresli invano; 

I palpiti celati , 

Le giovanili imagiai % 

L'ansie dei di passati 

Mei sogni deU^aiory /j 
La flebile canzone 
Che a sera i» spi^verroae 
Blaodiva il tuo dolor. 
LV.lìmo passo /o vergine, /f' 

Neiravvenir tu movi, 

0 scellerata o martire 

Non hai pia giorni novi^ /; 

Come nel mar la sabbia 

A te diRaoxi gli anni 

IndilVerenli inutili 

Confonderanno i vanni. 




lori ^ /f 



Altro parlar t'iidia 
Altro volgevi io cor« 
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Ed io che pura /candida 
Come un'idea t'amai, ' 
Che te mi campi aèrei 
Del gemo mio Je»at, 
Veggo la man degli uomiai 
Su te posar sanaoté / ; 
Seoza ao sospiro airAogelo 
Onesta geoia profana 
L'ale Tegg'io sfogliary /j 
E alialo anch'io soo schiaro, 
Contro quei volgo iguavo 
Non posso il braccio alzar! 
lo ti trotai qual'oasi 
Nella solinga ria , 
Onde a noa meta incogoita 
H mio destia m'invia, 
Ed un istante placido 
^^^cesesiKme loblfo , " 

Vissi il presehte anch'io,. 

Credetti al beilo ancor... 
Ma il mio deslin mi meny' /j 
K» vnol ch'io prenda lena 
S'io troro un fiore -^ei miio^. 
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/ Sento una pianta/misero^ / . 

/ 11 peregrin s'assise^ 

Sotto le frondi tenere 
La pace a lui sorrise. . 
/ Molto egli amb quell'arborei 

( Ahi del suo rezzo in grembo 

Credè trovar ricoyero j // 
Ma 1 ba abbattuti il nembo 



i 



£ il peregrin s'alzò. 



lljato ricinse il manto 
/ \A $alatò nel pianto . 
/ yy al suo cammin tornò. 

La man di Dio ci separa^ // 
(^'^e^/ Oj^di noi rovina^ /-f 
(/ / Spioto da proprio tarbine^ /y- 

E per diversa china; 
Dove si soffre e lacrima 
Sarà la tua bandiera, 



La mia. — fra il sangoa e 1 

Dove si pugna e spera . 

Rivolti all'aiweair. 

il guerrier del vero 9 
Bella d'un grao pensiero. 
T'avrà nel suo sospir. 
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p '«ra sacro il core 
qaanto dolce h -.ir. 
tornerà .':lZ7"'' / 

Chiamate ! ll'°''««te^ 

Di iZ J 

'«erta, e d'amor- 

Splenderà alfine il «,le 
^^ja i'ua.«». prole..; 
«a sarà morto il fiori _ 
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Un' 2òca 
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'•1 Dtmnjt/ciii sei lu/ehe il mio coiwbì moto /f /] 
' D' ogni «DM («rreoà è il rise , aneorn 



Consoli e afiVanclii ? — Te nel mosto lume 
Vagheggiai detla wra, e del maUino 
t/ vagheggiai Bel biancheggtiir — Pei cicli 
aaodo riposa la Datura, è i prìselii 
Vali rapiti V armonia degìì astri 
Seotir crédeaosi lasingar la mente, 
lo cercai la tua voce , e arrdamenta 
L'estreme aole deiiby^ talfoita^^ 
Della voce di Dia che primaoiente 
Generò TuBWereo, ed io eteroo . 
Echeggiante nei secoliyia vita / 
Ancor gli natre, ^ forse d* un' ignota o 
D'una stella lontana abitatrice 
U caolo Cosse — o Corse il mio pensiero 
Era dal lungo de^jl^ deliro. ^ ^tloruju 
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E neir anima Iddio come un p^o fl icrd 
Di un avvenire più gentil ti pose, 
E ne sp^a T immagine e la fede 
Nei sorriso fuggevole iudisUoto 
Di te j cbe/qual tra la vigilia e 1 sonno/ /-f 
Nello sguardo uo' imago si figura ' 
Che non sa s* egli vede , o s' egli pensa/ ^ 
Air anima lampeggi 9 e non accarna, ^ 
Se r illude il de»io, o se tu sei. — 
O un bello limasse. il mio pensier in altra 
Scorsa esistepza cui membrar non ?i|le; 

0 un indistinto delle varie parti 

Che componeano quella cara idea 1 
Tu sileni la m|a mente or s* affatica 
Per vagheggiarla ricomporre invano !.«• . 

lU. 

Eppure in tutta la natta sua luce 
£ vita air alma balenò talvolta, 5 
Ma o presto troppo dileguossi il suo 
Rapido apparimentc^ 0-^ mia mente J ) 

1 in se comprender ^osa eterea tanto 
Possibile non fosse,* ahi! sempre ondeggia 
Nel mio concetto quella i^ara ideai ì^i^ 
Confusamente ' ' • 



IV. 

Uua già a me sì parve* 
efae aU' alma mia ae sìUaea ^aa f^rte.. 
Era la Dotte e in fervide carole 
S' inicecciaica la (ialina , k> aola immoto» 
Mi rimanea uella comune ebbrezz^a 
£ se oegU occbi V agitata foUa- 
Talor mi si pingca, la Iwo impronl» 
Mi 80migiia?a ad ma. lepidi ombra 
Variamente confusa — Io la guardala / 
Sola^ distinta s'aggirava ancb.'essa 
Infra quei mesti avToigi Dienti, quale- 
Fra tempestosi niigoli saa stella 
Gbe ad oc ad or si pare ad or s^ asconde.. 
Io la guadava^ e mi> tornava a mente 
Quando Torquato a Leonora m fronte 
Pose deliro un Èiapio — e nell* orecchioi 
Qael Booierosa mormorio mi* tacque ^ / j 
Qual per virtà d' incanto^ e quella turbai 
Aoclie ealmossi*. ~ Ella sedea fra loroi 
Tutti conversi verso lei — Le dìL^ 
Sovra ii seguace eembalo moveav 
Accompagnando l' armonia del canto 
K la sua voce parea^ mestit assai;» 
^ìà noa U rividi* 




£ altryeir 



aìraActi e cileslrit e li volgea per oso^ ' 
Come cbi stanco delle eose umane 
Cerca scordarsi della terra, al Ciela« 
Sul ano labbro 1* Malica favella 
ilollo dolce suonava I e abbenebè lieta 
JUa sua paróla m' invogliata al piantai 
ilo la vidi una volta, e V è avanita 
iGome un pensiero» 

VI, 

M una piit di tutte^ /; 

Anzi neir alma la sua iroagin era • 
Cunrmkurata 'a i|UQUa cara idea 
tCoroe la Qamma calla luce. — Oh sempre 
Senebò talvolta rnaveduto il sno 
iPe4)8Ìt^ro soggiornò nella mia mente !• 
S se .talvolta da sua dolce imago 
dParea che ^ome all' infuriar del turbo 
:Svanisce ^n Ciel 1' arco balene , « aneli* ella 
Hnfra le ardenti iantasie,, di etti 

^( 1 > 1^ ¥G r j o «mnca, nìi ci ò polttio pi 1 
mA aaM«!la xagione xU Ual jnanomza. 
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Mi popola?d 11 gioTioil bollore 

La menie^dileguassy^appeDa stanco ^ 

10 ri poma dalla Inoga febbre 
£ ritrovava la sua dolee immago. — * 
Non altrimeiiti sovra il mar si perde 
Se fresca brezza T agiti il riflesso 
Dell' astro , e sol più laeid^ ne volge 1 
V ood^9 ma appena ei calma e Tastro appare / A/ 
£he dianzi il caloria della aoa luce 
Sconvolta e mista al flatluar dell' acque. 

VII. . 
- Ed una serafini raiumentoy mesta J — 
.pili cb' altra sera lo mai sentissi , entrambi 
Ragionavamo alla finestra . un raggio 
.Da una parete opposita w^ììO' / ^ 

11 suo volto imbiancava, c come d'uso 
Di liexi cose parlavamo , -eppure 

Come se alcuno ci origliasse , Jeoe 

Ci nse\a la voce :dalle labbra.» ili votte 

SeD^a i ,^ — -^4— noi s'era atteggiato /ìi^^cm^ 

Coinè a un racconto 4i dolore ^ e «il core 

A lenii e nres^i palpiti tattea^ 

limile A ymore (^le •eumpreafu bolle* 
Qui il ms* ba una lacaa«# 
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E in queir tsltote mcdti glorÉi id Timi , 
Aozi esaufirri io mi pensai la vita/ // 
E che Inanima mia fatta pìh puray^ yy: 
Io coniemplarla^ dai corporei lacci 
S'evaporasse; e in queir istante io tutta 
V ora soteAoe della morte ioleai.. 
Però molto i' soffria nò nf 'aTyedea 
ibiccomc il prigiooier non scote il dacia ^ 
Delle tese catene, allor che a forxa 
Al Terrone a' arrampica > e ai bea 
Nel sorriso del sol , di cui lant' ore 
Vedovato trascorse.*.* oh Teramente 
lo desiai che 1' universo intorno 
Dilegnandoat» sola ella restasse 
Ed io per vagheggiarla!..» 
- . Vili. 

Oh benedetta 
Di quella aera la memoria — Iddio 
Mi plasmava al dolor, V anima mia 
Innamorata dell' eterno vero 
Sdegnò le fole in che s' acheta il volgo , 
Stancando, Goo»e T aqaila nel aole 
Avido il guardo — Ah! invan Tali batteodo 

Tentò levarsi a lai » però cbè il ffingo 
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A sè la tira 6 a'eUbe il dolore 

Deir iDotil t&ùhtO y e del desio \ 

Eppure aaoor hoq mutedd a se «tom ^ 
Ne invidiò il fato della lieta turba 
Che Del £aogo oatio rqie e gavaz&a, 
Chè 41 suo dolere ba la sua gioju anch egli 
£ graode /e 4àw ooioipreaa^...» 

IX. 

Altri s' ioebrìi d' altre gìoje — o T ore 
Di compre donne infra le braccia inganni 
O fra i cooTitiy e le vegliate danze 
0 fra la speme di molt' oro — Al mio 
Viver fia duce, fia sostegno e gioja 
Solo il sorriso di un' idea, nel volto 
0 r idoleggi di geatil fanciulla , y 
0 neir immenso azzurreggiar de' Cieli / / / 
Ella il ritorno della bionda aurora 
Popolerà di liete larve, ed ella 
Infra i silenzi della sera 5 al oore 
Deserto e stanco, parlerà la mesta 
Parola dell' affetto $ e pur neir ora 
Suprema della vita, allorché rocchio 
Si volge intorno desioso» ed ogni 
Cosa più cara si scolora e torna 
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tn vaDiU — Qaaudo ia vita appare* 

Come un istante di delirio, accaoto 
Klla aarammi", e V aoinia faggeote 
L' ultima volta iu lei rapita « s' anco 
V eteroo nulla le vaneggi innanat , 
Come .yÌ4#^ fiamma che s' estinguei lieta 
Ciderà al fato e potrà dire : ^ io vissi 
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à te del core fadbeilé 

Sola affidai gli ardori |^ 
fid i sospiri e V ansie 
&ei giovaoili amori ^ 
E sul seùtter del misero 
Cui sia da suoi verd^ anot 
Sparse il Signor d^aSaooi » 
ÀI tuo sorriso etereo 
Spiloto talvòlta tio fior r 
£ l'anima ra^Mtai 

bimal«dip it^ vàa 
i^ei^ te cessò iaÌo»ì 



( ) 

Vieni e coir aura armonica 
Cbe da loai labbri evala; 
Sul cor r obblio, la requie 
Spargi — * lo paei tu sola — 
Vinto m' ha il fato, T anima 
f ìii 000 resiste 9 affraota. 
Ella non basta, in tanta 
Pieoa d' affetti atl' empia 
Battaglia del dolor. 

Vieni, ^ divioa, o pia. 

Inebria d' armonia 
* 11 giovine eMIoK 
Oh I quei cbe ha un cor che palpila 
Alla Isa voce io «eoo « 
Liba talvolta il giubilo , 
NoQ è lofeUee «ppieock 
Dagli occhi suoi rimuovesi 
Dei figli 4' Eva il velo, 
Vdga coli' alata in cielo. 
Egli sprezzar può gU iiooiìih^ 
Non è fratello a lor. 

Solo nei seo di Dio 

Appunta il suo desio, 

Solo io lai ^raoia il coTt , 
1 figli della polvere 
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(Lo dicono ^emmle , 

Perchè leTar DQai|K>«saao . ! * 

loBno a hii 4a «Mito ^ 

f ercliè il fulgor .«tegU aiigicUi . 

È moto alla papilla 

Della terreoa a(^ilU4 - , . 

Quale del gufo *atridiito 

£ moto al guardo il mi. , 
Ptpeliè F eterfiO) il vile 
Al brttlp 41 fe' aimil^ 
GU «yfiaae il guardo al fool« 
Se airer mi è dato m* aoim^, 

€be V aoM^ e II eonpreiid^^. ^ . 

Non io lamento r^ida 

Vita che mi si steode. 

Ioaanzi a qi^e^l' eaigUo^ 

Sieeome «a aajtro ignoto 

Ch' erra ai gonfio 4el, ?óto , 

Non eoDoseivto , — « splendido. 

Straniero io divorò « 
losiBO al dì ehe morte 
Sciolte le mie 'ritorto 
Al ciel rivolerò. 
£ là confi^io all' «ora 

Gentil di primaTerPi . 
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det sol coofuso al raggio » 
Della cadente aera 
Coufuso air ombre tacite^* 
Ai seffiri leggeri 
Quale un* aerea Peri 
Per le DottoiM tenebre^ 
Vagante 9 itineggierò* 
Pei cerali eriataUi 
Del cielo , il canto ai balltr 
Degli astri aecorderòi 
Ita se è meDzogùa , V aoima 
Oltre la totnba vita» 
B ai roghi avari iavolisi 
Di mortai salma priva} 
Ma se il peosier che m' agita^ 
ebe ferveml nel seoo^ 
È simile al baleno 
Cbe un sólo istaote tremilfo* 
Sfavilla, e più fìoù 
Se neir estrema sorta 
Nulla alla man di morte 
Isfuggirà di me } 
^talvolta a pie' del salice ~ 
Discesa air urna accalitO'r 

Cubiola il k%àiàù ièmm^ 
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Coir armonia del canto 
K alla Ma voce angelica 
Memore della vita 
La salma ioarridita 
Fremerà ancora un cantico- 
Àgi terasai anemr, 
E lieve fla la terra 
Acroma che rioiemi^ 
il i^ovine cantor*. 
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3n moKU ài Ulta itoit^Ua 



Il falò ti ha rapita>. 

Ti sci da noi partita 

Seoa^a provar T amore 

Povero fiore ! 
Forse mirasti in piaoto 

Starti la morte accanto, 

Cbè ignara del dolor 

Vivevi ancor. 
E verameote qoaodo ^ 
Si passa il dì sognando 
Seoia provar la aorte 

Trista è la morte* 



( n o )^ 
Mentre «correa la Pèni 
Pei floridi sentieri, 
Mentre rideaole fli aoDi 

i,e ban trooetii i vanpi* 
Fofte tra poco il volo 
Le avria tarpalo il duolo 
la .pia mori, 

Meglio cos\. 
^r chi mirò una ?ila 
Di speme aocor fiorila 

Jtepeote inaridir 

Seosa no sospiri 
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MeDtre che giofinem^ e leggiadria 

31 tuo sembiante 9 o mia dilelUi infiorano^ 
Vieni m' ioebtiria di un amplesso, e godi 
Del tempo lieto pria che fiìgga — Vedi 
Jl fior cbe all' alba fagbe^rgiaati {>iiito 
Di ridenti colori , ed odoroso 
Di acari profoml ^ al aol cadeote 
Sovra il pallido stel Jangnirà privo 
Del $00 primiero maUniioo incantoi 
CoH tra poco appassiran le rose 
Dei tuo sembiaiita^ la Jielleua è «n* IH 
Cbe sfavilla ua Utanie, e si dilegua^ 
Or so te splende} comparar TudU 
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Alla pallida luna allor che brilta^ 
Pei QoUuroi sereni, ma la luce 
Del sao disco d' argento ooQ pareggia 
Il luo sguardo divino, e P dmorosa 
£Qce della tua cenila pupilla. 
Bella è la rosa cbe de' fior regiua 
hi primavera 9 aU"^ aure amiche schiodè^ 
La porpora dei calici odorati. 
Lei salala il matlio qoal la pifr vag» 
Gemma di cui va coronato aprile, 
Eppuf la rosa tremebonda piega 
Sovra il gracile stelo, al passeggero 
Soffio- diBl Tento chè la* bacili, mentre* 
A te dinanzi , o mia diletta , o fiore* 
Sei sorriso dr Dio ^ piegan devoti* 
La fronte i nati della terra ^ come 
A uoft ooaa celeste*. 

Oh se il sospiro* 
Dell' anim» ti giota', e se il sospiro 
Di questo core ardente a te, o leggiadra! 
Fra le figlie dell' nomo», aggrada 5 qnale^ 
Ad un nome suir ara odor d' incenso^ 
il mìo dolor coltiverò nel core 
Con vigile custodia, come cosa 
Caraoiente diletti 9 m d'oa rìso* 
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L' anima affranta dal dolor eónsoia 
Talvolta, o pia, egli le fia vitale 
Cooie ragiada air arso fior che il raggio 
Del sol corrosco nel leon saetta. 

Mentre cbe il gioTÌnetto io querte note 
Meste d' amore, e di dolor sfogava 
Il secreto dell' aaima, la bella 
Lieve sui fior s' avaoza , e a lui giraodo 
I grandi Mcbi cilesiri , air amoroso 
Questi accenti rivolse, cbe sul core 
Dolcissimi gli sceser come V onda 
Di un'armonia, che dalle labbra voli 
Di ona notturna Peri, allor che il canto 
Fra i roseti discioglie , armonizzando 
Xol sospiro dell'aura cbe si frange 
Fra le mai sempre verdi arabe palme: 

« E me la fiamma dell' amor consuma 
Per te, o gentile, se a me volgi il guardo 
Fremer la vita nelle vene io sento , 
Vinto air incanto delia tua bellezza. 
Se la notte il suo negro vel distende 
Per i, campi del cielo, in ciel vagheggio 
Delle toe chiome il nereggiar, se Talba 
Ride dair oriente, il tuo sorriso 
Mei 800 riso io vagheggio, e nei profani i 

8 
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Propagati daU^alóè, è lìhàr erech^ 

]1 sospir d^l tiW> UUk^.'' • « 

E ^ dicendo, « 

11 vel raccolw 4^^ Ji&ipliia^tie» # p^ii» 

Quale r astro amor che si diSj^qlvQ 
Dal vapor ài moa ORte. ^ 

Il passeggero 
Alto«ita min^la^ e U oi^ette 
Un' eterea sembiap^&a,, od m v^igaiite 
Oeir etra fl4iital4)r^ die cipa^tto 
Dair aereo piaggio al elei natio 
De' suo» raggt«oii il iaioipo apaeghi 
A ingemmar di, PPYqUu astra. 1^ sf^re — 
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Ab ! di mift iiita ▼dl^ooti^ 

Doteoii t giorni, e iataulo 
Tu mi doauMidi im canto 
Che sulle bionde Uesc^ 
Mesca un'aonio fior 

Alia corona {algida 
Dei fiori dell'amor, 
che offerirti, o Vergine, 
Volrà la nostra mosa^ /-/^ 
it te, o gentil sol osa 
Alle ridenti ìmagiui 
Di an facile a^teoirr 

Forse i suoi mesti cantici 
Ella ardirà d' offrir? 
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Or te i roseti giovam) ' 
£ i mattalioi albori/ /j . 
Solo per còme i Cori ^ yV- 
Nato pel cielo T angelo 
Dttgoa curvarsi al suol/ /V"* 

Ad altri è vita il giobila 
Ad altri è vita il daol. 
£11' ama i mesti salici ^ 
Ama / vagante/ u' rotto //- 
Freme tra sassi il fiotto 
Mescer talvolta uq gemilo 
Al mormorio del mar, 

£ , della luoa al pallido 
Lvoie» QOttoroa errar; 
£ sovra l'altre vergini 
Tra fervide ciurole 
Come sugli astri il sole 
Ti vagheggiò rispUodere 
Nè ti potè seguir. 

La mesta nei tripodii 
Non £a suo cauto sdir* . 
a or che a sè TArno chiamali 
In riva alle bell'onde 
Sulle famose sponde 
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Cinta i capei di pallidi 

Cliaoìnli ella verrà ; 

Teco la sacra patria 
Di Dante adorerà. 
Teco la sua memoria 

Saluterà eoi canto , 

lonooderà di pianto ; 

Ella a man piene il tumulo - 

Cospargerà d' allor ; 

Tu colle man virginee 
Lo spargerai di fior. 
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Cadea là 6 pttÀM « lèi tdpìUà 
Mestamente nel pallido tramonto 
I>«t)go 41 lido did ttIM* ^ MHi ìeèé 
Un inno ignoto ausurrar parea^ 
firraori* imtfaTA flti ^ìù is«Mti> «UtrAiiiM 
Senzà far molto — qual talora il caaio 
Latogttfe Mi ittbbro del pèMk ^iiao 
La parola vìea ìhtno al suo pensiero , 
Perchè nu (MMM lieir aAÌifi« gli taga 
Qoal negli eterni elisi i eiierubini 
PeoS» W» Eliti guardava ìd alto, 

Io tei g:tarda?a, ^ mi parea più bella 

Ch' io r a¥easl mat firn ; alfifl ditali» 

L'oookio dal ci^ coioe persona stacca 



( »20 ) 

Sa on gran pensiero, e aofferoioasi a caso 

Sp^ra d'uQ fior che le laoguia sul ,peLto. 
La sua pupilla errafite^ e il giorno e 1 fiore 
Ambo morenli , 1' anima gentile 
ÀTean di meste fantasìe ripiena ; 
Io che compresi il suo peusier , le striasi 
Blandamente la man ~ Ella gaardommi 
Come ctii guarda qualche cosa cara 
L' ultima Tolta — Nel femmineo sguardo 
Amore è acuto Dalla mia pupilla , 
Benché rapita nel suo caro aspetto , 
Uo'idaa tralacea, cupa, profonda 
Come un decreto del destino. — Ed ella 
Chinò la fronte, a tacque ; in quella ealma 
Delle cose universe aneh* io bevuto 
Avea r oblio per un istante , e come 
Squilla di guerra, il militar che dorme 
Chiama al suo posto, all' anima tremendo 
Balenommi un pensier; io la dovea 
Abbandonare . quella notte istessa 
Forse per sempre. 

E poi che ne divenne ? 
Che saperne poss' io? Chiedi air augelli 
Che addivenne deli' arbore so cut 
Posa una notte, o al peregria d' un fiore 
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Ctie calcò nei suo corso — Eppur talvolta 
Quaodo tornando alla mia tenda, io guardo 
11 sol cadente, io pensp a lei. 

Ma teeo 

Perchè non trarla ? 

Povera fanciulla» 
Non .era nata a correr la mia via. 



Digitized by Google 



- DigitiZSO-by 



mm js mm 

recitato nel Teatro Cario Feli 
la 9fira dei il ^aUembre 



Là fra le lAvn^ adriialiÉ 
Vive uoa gran JMendiiMi; 
Di lei stupende glorie 
Dice la storia antica. 
Poi nel comoQ.Mnraggiei 
Pianse del noetro jpianto ; 
Poi r eflifrie gio|o Hitenlo 
Coir universa Italia 
Levò la fronté oppream; 
Discese in canqpo aacli'essa; 
Ed ur che i re tradirono 
Sola nel oaoifio £U' è. 



Dio la difenda e il Popolo 
Se l'baD Y^odata i re. 

Narro una turpe istoria — 
V'era aoa gente schiava 
Che un di s' alzò terribile 
E i suoi signor fugava: 
Era una sol famiglia. 
Ma aveania da molti anni 
Divisa i suoi tiranni. 
Or , poiché snrse , striugersi 
Giurava ad un sol patto 
Pegno del suo riscatto , 
Farsi Una sola e Libera, 
Io Die 6daiido e In sé : 

£ Dio r ha salva e il Popolo ; 
Ma poi si diede ai re. 

£d ecco — ahi stolta Italia 1 
Le furo tosto accanto 
Certi bugiardi apostoli < 
Che avean di saggi il vanto , 
Recavan seco un idolo 
Fatto di fango — V ara 
Era una vecchia bara» 
E quei bugiardi dissero: 
Morte a chi non s ^attenrft 



All' idolo di terra> . . . 
Viver non può T Italia 
Se noD gli cade ai pie. 

Dio la difenda e il popolo ^ 
Vogliooo darla ai re. 

Ella Ila creduto 9 misera 1 
A quei bugiardi preti . 
Si curvò iooauzi a Belial , 
Lapidò i suoi profeti 
Ch* ivao gridaudo ? T idolo 
Fatto è di fango , V ara 
Ella è una veoobia bara; 
Guardate, v' è il cadavere 

altri cbe gli ha ereduto ^ 

D'altri che fu venduto 

Ma la delira Italia 
Volle cadérgli al piè. 

Dio la difenda e il Popolo, 
Ella ha creduto ai re. 

E pochi di passarono 
Che quella gente insorta* 
Aveva il braccio laogmdOy 
Avea la faccia sn^orta: 
I suoi guerrieri maceri 
Per preparata fame , 



( 126 ) 
Cinti d' orrende trame , 
Dell' empio fato ìoaoMaii 

Vedeansi 11 brando infranto 

E il tmdimeiìto «o«ttla> 

Scntiansi indietro spìngere 
E Doa kàpeaD perdièl . . . 

Dio li difenda e il Popolo, 
SoD nelle mmt ai re. 

Poi vidi un'orda stringere 
D' uoa città le mura ; 
Qaella città pareami 
ìtel suo valw seoara , 
Rinvigorir pareauo • 
I maceri aoldati 
£d a pugnar parati. 
Da Teecht , e donne ^ e paigoli 
Vedea dovunque alaate 
SeWe éi barrieata 
Con queir aitier tripudio 
Di chi confida io aèi 

Dìo li difeoda. e il Popolo ^ 
Ma SODO HI wmm ai re. 

Poi vidi cote orribili : 
Erano tronche toci , 
Occhi stravolti, Uvide 
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Faccie , heateinmie atjro«i ; 

Esule tuUo un popolo . 
Questo suprevia addio 
Lasciava al $uol DaLio , 
Perchè al d^tni V «|}iila 
Fa sventolar. v^uU 
Sopra Milan leodota ~ 
Malediziooe air idolo 
Ed a ehi in loi credè 1 

Dio li diJEmla e il ,Po|>q1o , 
Lì baoDO v^vti i re* 

Ma fra le rive acjri^e 
Vive ana gran Mendica , 
Vive tra i fioUi e T ^digìm 
Perch' è del mar V amica ; 
Adorò aneli' essa l' Idola 9 
Ma eoo amor di sposa 
Che mariUr ritrosia , 
Rimaodò i falsi apostoli 
Il dì del vii mercato , 
E La pe' suoi mar giurato 
Entro i suoi mar sooMaDerg.ere 
Quei che V avevaa d^.^ 
Quei, che V aveaa ooQipr«t4r 

Salve , fatai Venezia j, 
E sìa il Signor con te. 
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A Dio sia gloria e al Popolo , 
Ella è sfuggita ai re. 

Date a Venezia un obolo y 
Non ha la gran Mendica 
Che fiotti , ardire ed alighe 
Percb' è del mar l' amica , 
Sola fra tante iofamie 
Ella è la nostra gloria; 
Un'altra turpe istoria 
Se questa Ilkistre PoTera 
Viene n morir di stento 
UdreU>e il mondo intento. 
Pane chiedea Venezia 
E ninno un pan le diè. 

Dio la difenda e il Popolo 
Se r han yendoia i re. 

Date a Venezia un obolo 
Tei che sperate ancora , 
Che non credete un nugolo 
Possa offuscar V Aurora , 
Se i Papi e i Re convennero 
la guerra aperta o foSnIa 
I E una giornaia bau vìnta, 

Che cosa k un j^iomo a nn popolo? 
Ma quei che ci ha tradito 
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È il nìasnadìer ferito 
Che.maoda ancora an rantoio 
Ma ha già la morte in sè. 

A 'Dio dinnanzi e ai Popolo 
Che cosa sono i reT 

Passano gli anni e gli uomini 
Ma dura eterno il vero , 
Stolto chi tenia i popoli 
Fermar nel lor sentiero. 
Più stolti ancor chi ii giovine 
Vessillo dei risorti 
Fida ai morenti o ai morti • • • I 
Con molto sangue e lagrime 
Ei pagheranno il fio 
Perchè la via di Dio 
Qoal della loce il raggio 
Splendida e dritta elTè. 

Crediamo in Dio, nel Popolo; 
Sono uu sepolcro i re. 



.) 



11. n. 



CAiNTitA 

PAJi'iK PHIMA. 
I. 

0 siuviiieltu . ianaozi 

À\ tuo sguardo diviii lutto |).ase 

Il del, te terra, rooiversu in risu; 

Pur, di', te mai uuu iusiu^o la ujciila 

Voluttà del dolore , affatica rie 

Dal vagar iuugo iu bei sogni ridenti, 

Non amasti talvolta anco raccòrli 

In una caluia sUiaca. iudaiiuita 

Che ahbt iu liè dolw. jvare al « uol soitiìcfli 

Pio i:he alla gtuja? Oh! s'hai g^ utile il cttre 

Coiiic il seiuLiabii: lu il piuVùbli, oi UuiKiuc; 

1 
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Porgfi pietoso orecchio 
Atla diileote istoria, 
0 caro , e d una lacrima 
Consola la memoria 
Del giovine crociato, 
Coi d'Emma tolse al Tergine 
Affetto avverso fato. 
Altri con sogni rosei 
A te amor felice 
PiDga le gioje trepide; 
A me levar non lice 
Lieta armonia dal ocre. 
Ed il mio cauto è lugubre, 
£ l'inno del dolore. 

IL 

Di Piero alla yoee ispirata 
Tutta £uropa raccolsesi armata 
m Ha giurato nel nome di Cristo» 
l)i sfidare le barbare spade , 
Di atterrar nelle sante contrade 
L' empia luna che il turco v' alzò. 

Nè a rispondere al grido di guerra 
Fu l'estrema la patria mia terra, 
Ma signora dei mari accorse 
E dioaoiii la Ligure croce 
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infedele del Nil sulla foce 
Chinò il brando ritorto, e tremò. 

III. 

Da un verrone che guarda sulToiide) 
Emma figge deir occhio 1' acuine, 
La 've rotte biancheggian le spume 
Dalle prore Tolaott sul mar ; 
Tutta i'aliiia le stringe an pensiero 
Ud presagio nel cor le ragiona , 
Ogni speme, infelice, abbandona , 
Noi vedrai j noi vedrai più toraar ! 

IV- 

Passar più lune, e invan la vergio chiese 

Del sospirato cavalier novella 
Da cui Del fiore dell' età novella 

Amore apprese. 
Lei al verrone per lunga sfagioue 
Da cui mirò la nave in mar fuggente 
Vide il maUin, lei vide il sol morente 

A quel Terrone. 
V. 

Tìnto ha dì' morte il pallido 
Viso, il piè trepidante 
Di già vacilla al giovine ferito f 
E invano appoggia stanco 
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Sdvra il brando siìliasie 

Di barbàrico san^'ue Tegro fianco. 
£ luvan cerca coli' ullimo 

Guardo i suoi più diletti , 

Solu la morte iotoroo a lai ragiona , 

Neil' ucciso inimic(» 

La Yede« e in mille aspetti 

Nel coiìjpagno che muor, nel luorto amico. 
£i sulle labbra livide 

Dal brucio della morte 

Hatin nome, oQ.noaie che alla vita il lega 

Che sul l'^nguido vis(» ^ 

Pur neir estrema sorte 

D' amor ridesta V ullimo sorriso. 
£i maor povero giovine , 

Dì sua vita* nel (ìore 

Il cammin della speme, e della gloria 

La morie gli precise. 

Lo rojse dell'amore 

Nel primo olezzo matlutiu recise. 
Porgi pietoso orecchio 

Alla dolente istoria 

0 caro , e d' una lacrima 

Consoia , ecc. ecc. 



' I 
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PARTE SECOiSDA, 
I. 

S' innalzi il cantico 
Delia vittoria 
I nostri tornano 
Cinti di gloria. 

A veie goaQe 
Anre feeoode 
Le navi revluci 
Portan soiroode. 

Già ali: aure patrie 
Presso la ft>ce 
Gloriosa sventola 
La nostra croce. 

Qual già suir em|^io 
Mar d' Oriente 
Miroila orribile 
L* Odrisia gente. 

Recate, o vergini 
Serti di fiori . 
Ai. cari giovani 
Recate allori, 
f iù degni tornano 

« Del vostro amore 
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Lo meritarono 
Col ior ?aiore» ^ 
innalzi il cautico 
Della vittoria 
I nostri tornano 
Cinti dì gloria. 
II. 

Perchè £mma al gioir dei ano popélo 

Non partecipe sola ristè? 

Tutti i prodi sai lido già acesero 
Cercò intano, il suo caro non è; 
Domandoone, e rispoaerle: airaaima 
. Di quel forte sia pace, ei morì! 

ili. 

Non un sospir mandò dal core affranto 
fiaima, chè a dolor tafito 

Non giova il pianto. 
Pesar sai cor senti on' angoscia ignota 
E qual di spirto ruota 

Rimase immota; 
Consolarla tentaro lovan, d'amore 
Troppo addentro nel core 

Scende il dolore; 
£ tal dolor che non v' è cosa forte 
Da scior le sue ritorte • • 

Se non la morte , 
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Qaando la ?ìU è sol di duolo staoM^ 
Quando più noo avanza 

Una speranza, 
Uo^ speranza cbe con dolci inganni 
Sparga di miei gli affanni 

De^tQoi yard' anni* 
IV. 

Sulla cresta d'nn nodo dirupo 

Cbe il pie' cupo — ha battuto dall' onda^ 
Cbe alla sponda — si sente mugghiar» 

Al cbiaror della pallida luna » 

Bruoa bruna — qual T alma ia gonna y 
Una dottua — sta — e guarda nel mar* 

Sparsa al vento la cbionia , discinta , 
È dipinta , — del duolo nel «volto 
Che raccolto — la freme nel cor. 

Parve all'onda cbe cernia brilla 
La pupilla Volgendo la mesta 
La tempesta — lenir del dolor. 

Tornar parve sul languido viso 
Il sorriso del tempo primiero , 
Un pensiero — la parve calmar ; 

S fu vista per V ultima volta 
Là r volta alla terra natia 
Quella pia — un sospira» mandar*- 
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&'llI.TIMO cAmo. 

Deb conforta il mio core o tu die il puoit 
Deh cb' io li vegga anco nna Tòlta , e ch'io 
Della vita e di me negli occhi tuoi 

Beva 1"^ obito. 
Il sospiro deir anima secreta 
Che a te confido ascolta , o cara , ascolta 
Il sospiro del giovine poeta 

L' ultima volta. 
Come r astro morente arde e balena , 
Ferve P anima mia rinvigorita 
Kel bacio della morte , e io ogni vena 

Freme la vita. 
£ già il mio spirto questa stanca argilla 
Lascia , qual fiamma il tizzo incenerito » 
Già si confonde la viial scintilla , 

Air inOnito. 
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0 si diiégai n%ì gran oulla, o brilli 
n'eterno riso nella propria stella^ 
0 in Dio , ai Cherubini , si tranquilli , 

Fatta sorella. 
Addio per sempre addio 
Sogni amor , di gloria , 
Addio mio suoi ualio. 
Addio diletta ali' anima 
Del giovine cantor. 
Vedi oeirore estreme 
Alla tua cara immagine 
Ancor si turba , e freme , ' 
E a te gli estremi palpiti 
Serba morente il cor. 
Alla eadente sera 

Quando la squilla agli uomini • 
Ramgienta la preghiera» 
. Defi ti rammenti allor l"* ultimo canto 
Del giovine poeta. — £i l'amò taotol 



Digitized by Google 



fa notte 



SONETTO 



Se è dai venti agitato nn^ ampio lago , 
Lo guardo invan con tulio T (òcchio intento ^ 
E s'abbia il foDck» limaccioso, o vago, 
Di bianclie areue di veder m^alteatp« 

Tal mentre al giorno in cento core io vago , 
11 dolor di mìa piaga aspra ikoo sento , 
E solo il cuore del sno duol presago , 
Teme« — e alla gioja s^ abbaodoca a stento. 

Ma il di fuggissi , e le core non mie 
Sì del giorno fuggir dalla mìa mente 
E dilegnar , qaal dileguossi il die. 

Sol propria cora mi rimase amore 
E l'alma mia tutto or comprende, e sente 
Dell'acerba ferita il rio dolore. 



( ) 



£i vidi cuocta quM sub sole liual 
£1 emiiia vaoitas vanilatam. 



SONETTO B£HN£SGO. 

Rido , eliè questo moado, è pieo di maUi,. * 

V' èchi scherza sull'orlo ai preci :.iz.io, 
. V'è chi piange, ed il £aU> gii è propizio y 
V è chi parla d'onor, di fè, di palli | 

V'èchi laseia l'arrosto,, e lecca i piatii r 
V^è ièììì è scemo, e lo credou di giudizio,. 
y è obi passa per Nama^ e per Fabrizio^ 
E ipocrila è ia parole, e birbo iu ialli. 

Tipo deli' ttDi?erso è V O di Giotto , 
Cristo rotondaiueule i uiondi urdio, 
Tondo fa' il Sole, e ciò cbe è «opra e sottow 

Pure dopo TO tipo in (ulto il muudo 
Ififra i tondi cbe fe^ Domioeddia 
liuti oom^esi, Iuojuu,,ì» il più. bel tcuido- 
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CANTICA. 



1. 



È la notte , e la Vergin leggiadra 

Al liposo la bella peisoi^a 
Abbuodona; — ma in cor le ragiàna 
lndi\iso compagno !'aiJii>r. 
Perchè il palpito addoppiale in petto, 
Qiial di gioju ad un subito avviso 
Un sorriso le brilla sol viso, 
Dolci sogni le vagano in cor. 

n. 

Al cader della tacita sera , 

Mollemente le st^berza d'intorno 
Liia brezza leggiera leggiera. 

&UÌ terrazzo del noto soggiorno, 
Ella beve ^uell aura amorosa — 
Quanto tempo è.cbe attende q[uel giornaE 
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Ella conta i momenti ansiosa — 
Fra pocb'ore l'altare l'attende, 
n sao caro faralla sua sposa. 

fioarda all' ascio : T orecchio intende 
Palpitante ; — e la voce ne ascolta — ' 
Oaella voce che al cor le discende. I 

ni. 

4 

Bi gìao8e;~-Al seno stringelo 

E i palpiti confonde , ' 

Del cor commosso ai palpiti , 

1)' un cor , che al suo risponde. 
L'innamorata Tergine, 

Sei mio , gli dice alfine * 

Inebbriata T anima , 

Di voluttà divine. 
Oh ch'io d^brami l'avido 

Amor compresso , oh tanto 
' Questo momento etereo 

Lo desiai nel pianto! — 
Dimmi che m' ami, stringimi » - 

0 mio diletto al seno, 

Alfin d'amore io voglio 

Fruir r ebbrezza appieno» 
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IV. 

?ì liaDDo per Tuomo dei momeotl in cai , 
La prepotente dell'amore ebrezza 
Dalla vita lo scioglie; — in cui, dimerUica^ 
Della salma mortai r Talma si bea 
Come levala io regioa più pura, 
la estasi rapita , e tutta liba 
L'ineflabile gioja dei celesti — 
U passato e il fatm^o si confondono 
Dileguandosi. — £ allor lo spirto, sciulto» 
Da memorie e speranze , latte accoglie 
Le sue puteoze nel presente ; oh certo 
È un istante divin quello 1 — ma quando* 
L'anima si risente , e uuovamenle 
Aliar vita s'affaccia;: qaando tutta^ 
La verità crudele ella ne sente, 
Qaeirìstante le torna alla memoria,. 
Siccome ai caduti Angeli la vista^ 
Del sorriso de' Gielii. 



10 
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FRAMHSIiTO. 

^ 

Co»' è Tainor? Una memoria ^ ao'era 

Di Ciel che l'ombre, e i nugoli terreoi 
Di ioce soavissima ristora. 
Misero Tuom che ue'suoì giorni pieai 
D'affanni si travaglia, e s'addòlon, 
Nè un'imago diletta, gli assereni 
L'anima mestamente, e scioglie intanto 
L'ira in dolore, e la bestemmia in pianto. 
Dolce cosa è l'amor, il soo dolore 
Air«>animo dolcissimo ti viene, 
Come canto di cigno che si mnore; 
Dolce cosa è l'amore , per le vene 
Egli ti serpe, e di sè inebbria il onore 
Cbe si dischiude a quella prima speme ^ 
Come vergine rosa ai primi Bati 
D' aprii dischiude ì calici odorati. 
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Dallfe BiQDi di Dio belia fra^ quante' 
Fatture son certo la donna escìa: 
Ma è pur coaa> merlale, e ond'é che tante* 
Volle a me la tua immagine apparìa 
Qnaai celeste, e da magioni sante 
Una figlia del ciei, Fillide mia, 
Di bellezza immortale a farmi fede 
Quaggiù discesa il mio pensier ti credè; 

Vedi quegli astri in oieH Sai tu obi sia. 
Che di SI vaga luce risplendenti 
Li fa ruotare per K aerea Tia 
Con veloci ed eterni avvolgimenti?.' 
È un'ingenita forza ^ nn^ armonia 
Che lutto unisce, e muove gli elementi i 
Egli è il fato che a te Fillide unìo 
Con legame d'amor lo spirto mio. 

Non k la Tita un baratro d' affanni ? 
Come genio malefico, seguace 
La sventura non ti è da lupi priìn*anni? 
Breve è al cuore la gioia, e. pur fallace. 
Mentre in questa di duol valle, ti affanni^ 
Dove trovar potrai, dove una pace 
Se non in cuor che ti comprenda, e mite 
Balsiuuo sparga sulle tue ferite?? 
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$A Campidoglio il popolo 
Dica la gran parola» 
Daghe i Romani yogliono 
NoD più triregno « stolai 
Se il papa è andato via 
Buon viaggio 9 e com sia: 
Non morrem giji d'aiTanno 
JPercbè faggi on tiranoo, 
Perchè si ruppe il canape 
'Che 01 legaya il piè. 

Viva l'Italia e il popolo 
i: il papa elle Ta ^la 1 
Se andranno in compagnia 
Viva anehe gK alirri re I 
Al Campidoglio il cenere 
Dei Padri andrem frngand 
Come trovammo il vindice 
Pugnai di finito^ il brando 
Vi irarerem di Uario^ 
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Al Cmp^gìio i ÌBC9U 

Caacellerefìi dell' oote, 

Di qoelle sacfe. ceneri • 

Ci sparg^reai la fronte, 

£ toroerem romaDi: 

Poi sili Lombardi piani 

Vendicheremo i forti 

InDtilmenle morti 

Pel re che ^li vendè. 

Viva ritalia e il popolo 
£ il papa che ta via ! 
Se andranno in compagnia 
Vi?a anc^e gli altri re. 



▲I campidoglio il popolo . 
esser fra iito è stanco; 
Non vuol parole dubbie. 
Si parli chiaro e franco; 

* • • • ,f , . 

Al Campidoglio il popola 

Alzi la gran bandiera, 
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Prroci^ •! tMerd^idfi congregati 
•«DI cMlra verbttv^ Dei. 

Noiite arbitrari quottìam teni in-* 
ferre pacem. 



Suonò' t'k)^ ; sttiagiadridei a sekiera. 

Dio discese nel grembo alla terra 

V^' infMe il «ao verbo che è ao' £ra , 
D'uD di nuovo ecco l'alba foriera , 
Congrégatì, -stóf Ùega guerra 
Preti e re fauno ài Vèrbo di Dio, 
Ma è PàtèBa ehe itperdii il tórreote. 
Bla UD delirio è dell' empio il disio, 
Uh penslèl^ «iille^i OgDi geite 
Ed iafraoto ogni giogo eadrà. 

Ufìa tol^ la bandièra 
Di chi créde di chi spera^ 
E v'è séi^ìttò tibiMiià. 
Qi tradisce chi unirci non tenta^ 
Chi con noi libertà noo sospira , 
Chi non odia dèi re ia sementa 9 
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Chi fra i popoli semina t' ira ; 
Dio nel petto delV.ltala genie 
Ha destata la sacra sciotìlla, 
Nel yicìuo orizzonte soirgente 
L*a$fno antico 41 Roma sfa^illa^ 
Koma balte — scbiadete le porte 
0 polenti, — l'Italia partita , 
Avefate per darle la morte^ 
L'unita pensavate è la vita, 
Ma ara il vostro secreto si sa. 

Una sola è la bandiera 
Di chi crede di chi spera, 
È v'è scritto r Unità. 
Ha chi ooifioa è solo l amore^ 

Questo fior che nel campo de' schiavi 
Ove iace non scende si ouiore^ 
Ne germoglia fra i serti, e le cliiavi; 
Questo Cere è la maona ebe Dio 
Nel viaggio profonde sui forti 
( Empio ai viti ne è pure il desio ) 
Solo a quei che si voller risorti^ 
Solo ai liberi Iddio lo dari. 

Una sola è la bandiera 
Di chi erede di chi i^ra 
£ v'è scritto Libertà. 
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Perisca il dì in cui nacqui, e mdledetto 
Sia il giorno in coi in detto . 
£i Xu concetto. 

Inombra di morte sa qoeU'anno pesi 

£d i suoi dì nei me^if 

Tion sien compresi. 
Brami la luce, e dei Sol l' anreo corno 

Non faccia a lui ritoruo, 

Non vegga il gioroo. 
E quella gente che e del Sol nemica, 

£ quella ebe gli è amica 

Lo maledica. 
Perchè la Madre non mi ncciae appienOf 

Non soiTocorami almeno 

Nel. proprio seno? 
Non avrei Tuoto il calice penoso, 

E nel sepolcro aseoso 

Avrei riposo. 



( 

Ignaro almeno dì si cruda guerra 

Coi grandi delb terfn /. . 

Sarei sotterra* 
- E giunto pria d'avere il Sole seorto 

Sarei al comun porto 

Come UD aborto. 
Là dei potenti il dominar Yieu mancoi 

Là il travagliato , é stàneo 

Riposa il fiancé. * 
Rìtoroa là coir oppressor V opprèsso 

Éd iìÉ ttd loco istesso 

Dormono appresso. 
Perobè alla luce il misero fu dato 

E ad un vivere ingrato 

Fa condaofnato? 
Oh! perchè a lui la morte fti interdetta , 

Obi pèrtsbè foggè in fretta- 

Da chi l'aspetta, ' ' 

Da chi ricerca in lei tregua e ristoro 

Coir ansia di coloro 

Che cercan Toro? 
Perchè pi^etosa non discende a quello 

Che qnal beato ostèllo 

Cerca l'avello? 
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Perchè soa vita dm ricbieata Iddio 

Di tenebre coprio, 
Di duolo ordio? 



E la parola a Giobbe allor rifoito 

Disse r Eterno, il volto 

Fra i Dembì involto: 
Chi è quei che sacra alla mia bocca sola 

Manda da mortai gola 

La mia parola? 
Cingi o mortaK cingi di foraa il petto 

£ rispondi al mio detta 

Nanti il mio aspetto. 
Quando posi del mondo agli emisferi 

I cardini primieri 

Dimmi dof'eri? 
Sai tu chi sia che con eerta misura 

Dei monti alzò l'altura 

Sulb pianura? 
E allor che prima al suon di mie parole 

Sopra la terrea mole 

Spli^ndetle il Sole 2 
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Ai loro fratelli di Pbvia 
martiri della fède ItoliaDa< 
il 

gli studeoti di GeooTa* 
preparando altre edcquie. 

La fede Italiana 
ìoTjgorisce 
saotiGcata 
dal sangue di nuovi- Mìirtirfc 

albero della Tittoria 
germoglia 
presso 

alla palma del marlirio*] 



( 158 ) 

I figli degli uomioi del 1746 
sentono quali doveri 

ilOpOFti 

il pensare ai loro fratelli 

ohe seppero morire. 

Neiresser pronti a morire è la vittoria 

Le spade dei satelliti cadono dinanzi al popolo 

Dia cangia in trofei 
le armi 

che i tiraani volgono eon^q il popolo. 
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discorso ' 

liSVTO Alt COMITATO 

in casa di Giorgio Doria 
M SI iMnrasw ihtiais qua amucA 

AL EE DI VAPOLI 

Prima /di trattare se debba accedersi dal 
nostro Gomitato alla supplica del signor Co- 
sare Balbo ( e dico del signor Cesare Balbo e 
QOQ dei piemoatesi giacche le poche firme che 
trovo in l*oriDO mostraoo che full' altro che 
essere proposta da loro, essi la rifiatano ) giova 
discutere se si debba presentare una supplica 
al Re di Napoli , perocché sarebbe almeno 
ÌQUlile r ionolirarsi nei dettagli doU^ esecu- 
zione ( questione iniralciatissima ) di una cosa 
che poi venisse rifiutata in principio. 

Però ripeto ora , la questione è questa , si 
deve, e sì può presentare una supplica al 
re di Napoli ?" 

Ora essendo necessario niente pubblica questa 
qualsiasi supplica che fosse propoatb Àrsi , 
non si potrebbe riguardare come solamente 

11 
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direita a Ferdinando II, però oltre al calcolare 
quale influeoza pttrebi^o aver 9pvra di lui, è 
neeessario tener eooto dell'inflaeoza che avrebbe 
sul popolo napoletano, sulTopinione deiriniera 
Ualia e su qtreHa dell' fiaropa. 

£ doabe prima di ciò convien gitlare al- 
oieno uno sguarda sulle predenti condizioni 
del regQO delle *dae Sicilie per stabilire il 
terreno della discussione. 

Era S'.n dalla cadata di Napoleone , che la 
Romagna, e le dae Sicilie si agitavano in una 
quasi permanente insurrezione y quando alle 
prime parole di riforme che proiumeiava Pio 
Nono il. popolo italiano accollò volonteroso 

que9ta paroU di coocordia proouaoiala «olbo 
alla bandiera dell' indipendenza Nezionale. 
• mostrando co^ì esser pronto ad entrare ÌQ 
qualsiasi via purché coodueeese air iocarna* 

zione dellMdea italiana 

Allora i Napoletani offrirono ai loro gover ao 
di ' braciere i veccbi conti,ef«r tavole, nuove, 

e certo chi si chiamava Ferdinando li. ed era 
fi^io di Frence$cO| %lio di Ferdinando, e di 

Carolina d^ Austria, non veniva a scapitare in 
' questo accomodamento, che anzi per nìoderato^ 

moderatissimo che altri voglia mos trarsi^ satà 

pur necessità almeno confessare ohe gU si 
Iacea la perle deiru^urajo* 
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, Ma si peosà oh6 ioraa vi , era akuAo grarode 
umo qaMl» cohn ehs raccoglie la JbMiduira 
e la spada dalia maoo del naarlire, e' giura 
di wodic^rki, ohe f Bosii lésso Mlifti cdie i^iar*^ 
ginoeoiiia sul cadavere étti fratello assa$ssnial# 
e prega il OM*oefiQe..4i i^^utario a iriereacie 
liaUa...PeroMliè qxiesla* lAn è santa eaaà .ofa» 
le si possono oooralanieule bdcrifii:are:& anche 
gli al&lti piti santi. : 

firaaU'iMMituiìfrqiiei tempi olia gli anémci 
mioacciavaQo iuvadar la Romagaa, ed oecu-» 
pavano Ferrara. • » 

I oapolelnQi pre^roQo Perdioawki di uaif si 

ajlla pqU^i^ di Pia JNofto, 

^ FfffdADmido .rispose wHs.CftÌdPa ei coUt tor- 
tura ( oè parlo ia metafora , che uso queste 
. parola uel preciso senso che bdQOo nel 
Giibhoiiana )^ J^arca TAlba ebe w tal CicHfi fo 

iBcateoato in un soUerraneo e che quivi Sii teotò 

s4rApparii d^U^ 4elMioai privila agvWiK^Qili 
fiwime aail oorpo ^ poi inooodaiido il sua car- 
cere d'acgu^ gelala, .ai aQ a m^A^o il corj»Q^: 
Non so se questa sia wna tradiziooe d^ aaA^ 

t' uffi^uo. o UQ^ i^v^Qziofìe del Borbcnia di Ha- 

poli- 

}1 H9«^^ Q pfftQcàipaiiimit» U Séf ilia , vf^ 

sorse , Don tentando allora una rivoluziona 

ma dai»a64a«ydo,ai ^mgiMm (iQUkixm»^ 
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giurata da luiU i re di Napoli , e gar^nlila 
éaìV loghi llerra , ai mìk che . fiieeado . ci^ 
essi erano nel loro diritto anche secondo i 
«•dici di colora cbe afroatataoMoic predicao^ 
Ma «saenrt allri diritti tramie qoelli ìserillt 
sei trattali dei governi , perocché vi è il 
fBgamte trlicelo QcUa •eosUiaiiaiM dì. 
cilia: c Ogni Siciliano ha il diritto di resi* 
« Stero colle armi ad ogni violeoza ooa au*» 
« ^orinala dalla legge ^ e ofOD paò eaiér punita 
<fc che in virtù di una legge aoteriormeate 
t promulgata »• 

* Nal mettlra ebe durava a dura nelle Cala- 
brie e in parie della Sicilia T insurrezione, ì 
avoderati la dominarono in. Napoli ^ e nella 

principali città, tentandogli ultimi conati, per- 
chè il re ai appigliasae a più sani consigli 
ae Dia non gli aveaae indurala la ^nta eosae 
il cuore, Fei:dinando avrebbe pur compreso 
abe r unica condiziona, delia aua estatanza era 
di uatfsi «a queato partito, dinMnueodo in tal 
modo, 0 forse annientando la forza dell' inaur- 
razione. , - 

' Ha egli lanciò la cavalleria sovra coloro 
che gridavano viva il re, e si narra che capo-» * 
nma a ludilirio naiie piflMK i calvari dì 
tarii decisi nella mischia. 
Ora colora i ^boAì diaaaro al popolo^ pa- 
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siesza , ooi faremo lo slesso soota saogoe, si 
a^Teggoai> ohe mentre sporavaoo eaWar la pa- 
tria dalia guerra civile , condurla Delle vie 
éelie pacifiehe riforme non fecero che inde* 
belfr^i operava, e prolungar la feroce agonia 
della tirannide, a loro non resta per lavarsi 
•dalia faceta ii Craditnento che si va buccinando 
contro di loro che gittarsi nelle braccia deU 
. l' insurrezione y e parlo di qnèi che erano di ' 
bcmia Me; gli altri sf^illeraMo dove vi i 
pe4 momento meno pericolo. 

Il re smeolendo iBQ^t^ioosameiìte celerò ohe 
dicevano nutrir egli più umane intenzioni , 
ha tolto ogni influenza a quei che volessero 
parlar di aecoinoda mento — e vemmente dopo 
che si disse presenlatevi al re inermi, egli vi 
ascòlterèi e che i creduli furono imprigionali, 
trucidati, dopo che la commedia, o- meglio la 
tragedia fu ripetuta con tutte le varianti pos- 
sibili y chi si troverè che TOglia tentarla aa'al- 
tra volta, o nel caso si trovasse chi gli crederà? 
— £ nel resto d'Italia i princìpi che si separano 
ancora datla politica di Pio IX, Carlo Alberto, 
e Leopoldo non saranno inanimali a star fermi 
Tedendoche il Napoletano tanto più innansi di 
loro trota ancolttanta indnlgenza, e le menar* . 
chie congiurate, che esitano a romperlai perchè 
ni credono risolati come gli ftvisseri , non toglie- 
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raM# fbald^Mt tal vtder ^kt^ i|iaiiaQi han 
tasta paura della erisi, tjie per aviterla fMi^ 
gano h fraaii<e dioaozi a.Ferdiaaodo II? 

Ad a^ì modo ia Aifèdi^ ebe qMSia pra|M^ 
sia pos^d riescire di <|aalGlie nlHUà ^ peraèbliè 
^^aMod^* ad, a^^eoa rifiutala da qwslo comi- 
iato il quale rappreaeoUi 4a im carta aiodo 

uoa delle principali citlà iUliaAe si provarà 
' a iarrare dal ra 4i Napoli a di quaoU aooa 
coD lui, a oaalarltdei napoleUot mài quAi 
SODO con loro. — Che noi riguardiamo il go- 
varB# di NafK>li aama ^irreparal^loiapto. per- 
duto, clì6 meBire«ot eoa tritala grairjti pn^ia 
di tici grao popolo ci avaiai^iamo aila nostra 
rigaDeraaione par la via ikrtla riferroe , io«a 
quesle sien chiuse, e P occasione lo chieggailà 
aiaiQO risolulameote preparati all' azionei ^ 
ohe i figli degli itonuai del 4 746 iateadaiaua 
il suoQo dei vespri che i Siciliani si preparano 
a au^oare/al fiorbooe, cono oa ,gjiorao aU'Ao^ 



« 
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SVLÌA LETTERA ' 
di 

« 

B TiAPixii^ JH QBonm San» 

. . . ' - . ; 

Mei seUecabre .deU'idiuii» scorso quando i 
prìaù passi di Piò iX nei |x)aiiflcato aeeen- 
fra vano ioiorno a lui gran parie delle s{>«- 
fsnse ilaliaoe Giuseppe Mazsòsi gli scriarcfa 
lettera. 

Genera imeónie chi vuoi parlare la vecilà ai 
peleBiì Uette delle éme. vie 1' «u , e ravvel- 

gerla in mo\[e aduldzioui e menzogne percbe 
ifiiredaca sino aila torba de^€arii|;iaQÌ , ome 
KUss* ravvolto Mila pellicoìa entrava colle 
pecore aeir antro di Polifemo, o a scagliarla 
saVe loro kontà cosae fianina, non peroliò gli 
illumini ma perchè gli arda. E la prima via 
talvolta e nule, e talvolta la seconda è runica 
che rimooge. Ma ve ne Im una teiva ^ia , 
aoia solo a pochi^ e anche da essi raramenU 
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tanlata, perchè non sempre si trova tale con 
cui il tentarla giovi, e sia onorevole tentarla; 
e questa consiste nell' avvicinarsi ai potenti > 
e parlar loro parole amiche senza che sieno 
servili. £ per verità nel vedere un uomo il 
quale sente che le separazioni dei partiti po« 
litici , e della sorte iatralciaoo il cammino 
dell' umanità solo in una sfera inferiore a lui 
e nulla che sia buono poter esser fatalmente 
divi&o da sè y vi è qualche cosa di grande che 
rinvigorisce V anima nel sentimento della 
umana dignità, 
Mazzini scriveva al Pontefice: siate credente* 
Alcuni, e con una tal quale insistenza^ osten- 
tarono di credere irriverente tale parola di« 
retta a un Papai e a Pio IX* £ questa over» 
vazìou^ non pup esser dedotta che da un grave 
radicale erronSt, cioè dall' scelto nella 
lettera del Mazzini un eelo aspetto per giudi- . 
caria, e questo falso, e esplicitamente, e pre- 
fisamente escluso dairautore. l^i riguardarono 
la lettera del Mazzini come snella trollasee 
nna.questiooe puramente religiosa. Ora risulta 
dal conlesto del lavoro, ed egli -lo dioe éxv^ 
ramente non parlare, nè voler parlare di re- 
ligione i o a dir meglio ooa«./iguardarla che 
nella sua applicazione sociale , o politica. 
Ora ridotta la questione a questi termini, 
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se vi è aicuao di irreligioso, è ehi tenta ria*- 
greiiire la parola del Cristo disaìBralando e - 
negandole la virlualìlà di tale applicazione, 
le vi è alcuno di irriverente verso Pio IX , 
è ehi iroM diaiadaUa la lettera . dal Ifaxzioi, 
perchè ciò equivale a dire Pio IX incapaci» 
<kila Senta Miasione* 

E véramente ii dirgli siate credente^ siale 
cristiano polilicameui^, è dirgli siate il Bona- 
parte delle inieUigeoie, siate dopo Cristo il 
più grande di IX secoli. 

Per poco che si coniempli la storia dei varii 
governi è impossibile, e sarebbe empio il dire 
che in essi entri menomamente come elemento 
il prinetpio crisiiaoo I oàsi dica ^ogìi vi era, 
.Isa spariva alla vista , perchè V occhio non 
sceroe la perla sotto V onda ^nvolta dalia 
tempesta » gaardate aella storia questi govenai 
anche nel loro sialo ordinario, o, a dir meglio, 
sireordioario, quando non sodo dagli interessi 
trascioaii al deltUo^ e vedrete die il prteoipto 
'Cuiatiano non vi è, guardale nel fondo anche 
quando V ooda è traoquillei e^iFodrete che la 
gemma non v> è — * non vi è ohe fiiugo^ 

£ppure i governi sou quelli che possono 
più potefiteottnle, più efficaeemmte agire sulla 

società, e solo infondendosi in essi il Vero 
può saorrere come^ai^ue oelle vene dellumar 
nitii ed ioformaroe la vita. 
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. SUi^ ora I* orgaoismo, direi co&ì degli agne- 
gaii sociali , Ma fa cosUtuU^ in armooia eai 
principii jcbò fwr da «guoii^ «i eoftfessaMtK> 
si proclamarono i buoni, i soli buoni. H cri- 
iUaxwsimo bi- la religioM de%i^ iocUiridai) o«ni 
jtMIa società* B dbe significa se aan <|iie«lo 
la dislioziooci usata da tutti, o presso che 
imìlà gli writtari religiosi, è divemita provai 
biale, tra le vie del secolo, e le vie del 
Signore, i figli del OMMido, e i tìgli di Die. 
Qaanlo è ovvio il vedere <4ie questa dieliazieme 
è esistita, altreltanlo il dire che deve esistere 
Mnebbe assordo o peggio > giaccbò e<;Qi var^rfa« 
al dire erislìaiiesiiiio «a eleiBeate afaliseciale. 

Questa disiiozione deve cessare , le società 
éabbeao costìtisirm in iMde eocoaere ed eti- 
tpsre nelle v|p del Signore, e it eristianesinK) 
deve ÌDcarDarsi , ooimaittrarsi aei mofuio col 

A questa graode opera Mazzini chiaGnave 
fte UL quando gli diceva siaU crsdaate» 
. Ndb {Offierè del giiMUziacheM qiteslft let- 
tera portarono i giornali austriaci, essi a quelle 
parole fpsr abitudifDe « per terrem ai dibat- 
terono, fidarono, «rlaroae come gli ossessi 
eolto l'ioflMaza delie parole escmiaticbe. 
. Va; anoba i giatftaU ilaUaDi oppressi eesae 
erano dalle queaiioai p^aiicbS} e diploiMiicbe 
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noti seppero, o wh pulerofio, o non roller» 
sollevarsi all'altezza del «òrieelto Héoretrco/n 
non giudicaront) \t parole del Mazzini che 
tmeédele a forza soiio una' voce die tton era 
•ta 101*0, e grtidlttrfotm P^dea germe d^n'érSi 
come una questione d un giorno. 
^OrH eoi trefviamo tei CrnsHttaiMMl del 7 
febbraio la lettera al Papa tradolla e comifìen* 
tata da George Saad , e le parole del grandè 
italiano e delle graoée framese eone raggi 

una stessa fiamma reciprocamente si co|i^ 
fondono e si avvivooo. 

Qaeslo ci r ièsoe oltreiMdo dolce boi&e fatto,^ 
* e più come un simbolo. 

Perocché nei geqii i quali preoedoDo egiii«~ 
daoo i varìi popoli nella via del Vero, del 
Buono, del Beilo, vediamo raffigurati i popoli 
stessè* 

Essi escirono dal vecchio edificio in coi per 
tanti anni foroao legati e scagliati V un sul- 
l'altro senza che sapessero il perdbè essi 
escirono — vi restarono sole le diplomazie 
legate dalla colpa e dai destino che disse loro : 
Voi non vedrete Io terra promessa. Essi et 
somigliano giocatori i quali si travagliano a 
seammottarsi l'on l'altro il danaro, flaenlra 
dMotorno rovina la casa — e fuori i popoli 
all' aperto cielo salutano aell' aioore V alba di 
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«ft^Era migliore cho già biancheggia agli estremi 
limiii dell'orizzonte. 

Io Iradosii una parto dell* articolo di George 
Sand dolente che la ristrettezza dello spazio 
e elim ragìMi mi oostondMo il rUinrirlo par 
intero. 

Cario il laforo scapiterà assai nello mia 
meni ; ma per poco che resti dell' illastre poe- 
tessa, QOQ foss' altro P argomento, o il nome 
soa eerte iar eesa graie all' Italijk 



»• • 
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Neir ttllimo numero del Risorgimenio ( N. 
U ) noi ingemmo molle slraoe parole sulle 
esse di Genova. Se noi le avessimo tneootrsle 
nel Journal desdébais o io altro simile avremmo 
ereduto inalile, indeeoroso il rispondere perche 
noi sappiamo, e tutti sanno che tali giornali' 
sene Venduti e mentono scientemente , siste- 
iMtieamente a tanto per linea. ~ Ila pei fogli 
Italiani noi crediamo sempre alla buona fe- 
(ie. «— Però quando boi troviamo in essi erro- 
ri , e tali errori die posson<^ avere fonesie 
conseguenze per la causa Nazionale proviamo 
il dolore di chi vede un mele prodotto sensa 
etile di chi lo fii, sensa causa, senza scopo. 

Tre fatti, di cui Tuno è falso, e l'altro tra- 
visato, rultimo inesattiseimo troviamo riferiti 
nel numero citato, essi sodo i seguenti: 

4.0 Cb» io Genove esista difiidensa alla Ne* 
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ziooalità, 0 al valore del noslro esercito, cbe 
ìd alcuna occasione si sia espresso, o si ab- 
bia accenoalò talé f wMffv 

Che si sia bruciato il primo numero del 

ftiaorfiiMoto 4»oraliiè àèrnm ^mmr .smìé .4BàA Jsei 
^ Sicilia si divida da Napoli, che non si affret' 
Uno i tempi con desiderti improvvidi — Che 
ai mantenga ji massimo accordo fra i vari! 

elemenli si popolari che governativi i quali 
possono costituire la (orza nazionale. 

Olia ai aia l!ig^uata-la papp]ri€9j|I ir^.di 

Napoli per parole di ardenti oratori. * ? 
- U primo ÒA pki^girami 
^mIoos» che potesse dar luog^ ft fiUiaU^^ 
p£Ut&> iW)fi si potrebbe r^^ìmri^^^ cjpi^' QpnH) 
r «spressidaa iaolate dal pMski!<> di. ifnirioto: 
tristo 0 stoltiasimo, giacche in nessun paese al 

immàoj e tanio .m^iiQ m iUiU» ./esifti§ pi^pQto. 
cosi sinptdo da jna«lliiM) nii^ arimla wmpMta 
del popolo ^S60« e ciò taaio più quaoKiQ tu iti 
gli Mimi -sMOt a^ìMi 4a w d«t^> ^4 ^ 4ir 
maglia^ 4a ona ap^raasa , da^ dfesklaria y 
da una vK^jLb di g^|eri'^. Ora l'osco ^c-i 
eadttia^^aUwfii^itdilai pater dare aespnuosa aiè^; 

non doveva rjcscir evidente per ogni porsgaa. 
r^iapQv^la jl . cawpreqdaipe , doyftjxjsoi, paf,- 
ogni UaiìMay ^ taoXar più ^«e .aprMiiora^t eaa^ae il 

iUQHraf)%} fibià,<4il^lQ ctfMA^ a i^jp^o pii4 i^^s^ve, 
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cbe ^ il sogno di qualche st^Uo, o qo ùifMOA 
dai nemieof fi <»ò dioiamno perohòi erediMjbO} 
crediamo ferma meo te ohe il Bisorgimeolo ab^. 
bla. parla lo nuUa fadedi QarrafliU»H looocogoar^» 
Ma* U laaaiaraf ìlbidera oa$l plaMmeola m 
poobe leghe di disianza e, aitesa la gra^viJÀ 
e il pericolo deli» aalmuia dirai quasi un da*^ 
Utlo. I falli di GeDova furooo baslevolmenle 
giaaiificali dair aw, G^ala, parò wi ci liniie^ 
remo a stabilirà alcaaa idaa dia ai paMMHb. 
principali a questo proposilo-. . * 

Io Genova non vi ebbe aha oaa di<aas4ra^ 
siane oootra whsfo ebe si credavaaa «ter ias'* 
pedile quelle concessioai che si davamo per 
oerte pablicamente da iulii^ ella non era di» 
retta oè contro il governo , nè contro V ar- 
mata, in essa noa vi ebbe nè anche lonta- 
nameota la menoma idea insurrezionale. 

Dopo di essa il Popolo per esprimere i suoi 
deaÀderii anche più iegalcnant» ìrnHÌòf al Jfca 
mia supplk» le coi sotioscrizieiii fbreod ta»» 
colle tranquillamente, pacificamente. pnbHea- 
menle , affidandole a persone stelle fré eotore 
ehe godevano meglio la confidenza della città, 
seguendo in ciò Tesempio legalizzalo dal gover- 
no Dell'occasione delia deptttazJoae Sarda (i). 

(I) Si parla qui della depMisiaiui^ i«^ia|a ;a 1a«^ 
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màm Dopo di che la calma non fa mencnDa-» 
aiMté ifiierroito, e i baoni atteadbno ohe il 

ro avvedendosi da quali infami raggiri fu 
questo fallo iravisaio tenga coolp di una domati* 
da che è sottoscritta da 45 mìia firme ed ef* 
prime il desiderio di tutta Italia. Si noti 
anche ohe te latte le dimostrazioni , e segna- 
tatnenle nelle ultime furono sempre ripetute 
le grida t;it;a V armata , t;it?a la linea , viva 
eefofo cAe cornòatteroimo sotto alla bandmu 
ffazionale: sin qui non veggo nulla d' insul- 
tante per la milizia la quale è gloria e spe- 
rama di noi e di tutta la Penisola: ma iri 
era forse alcun che di offensivo nelle domande 

- rino eolle sottoscrizioni di 15 mila «cittadini per 
Téipolslone del gesoiti. Era essa composta dei Sigg. 
Giorgio Doria, Giacomo Balbi Senarega, Avvocati 
Cesare Gabella, Niccolò Federici, Michel-Giuseppe 
Caoale, Vincenzo Ricci, Gie. Batta Gambiaso, Ab. 
Dona di 8. Matteo, Lorénaa Pareto. L'erfto di essa 
i eoneasioto; il ministro Sorella rigettò bruscamente 
li^ domanda, prefìsse a* deputali 2i ore dì tempo 
per la partenza facendogli grazia di udire la Santa 
Messa. Le sottoscrisioni rimaste presso on depotato 
sarebbe otite ferie adesso di pubblica ragione; il 
pubblico conoscerebbe i nomi di coloro che opina- 
Tane per respolsione; e darebbe il suo giudizio 
snV apostasia di molti. 
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Stesse se non vi era nel moda di farle? oi 

duole essere obbligati a discutere seriameole 
ttoa cosa, che è più ch'i altro ridicola. 

Gli Austriaci occupano Modena e Parma; Fi- 
vizzano e Peoireinoii soq lasciale cader di 
questi goveroì, e per conseguenza di chi è 
armato in casa loro. — E cosi nel suo bel 
primo nascere la lega Ilaliaaa dispreazata, 
tagliata in dae^ lotta Italia mìneeeiata da im 
gioroo all' altro di essere invasa, il popolo càie: 
de che il suo territorio ^sia sgambroda chi ò nolo 
congiurar contro di lui , chiede armi perchè 
vuole morire se fa. mestieri , comballeiKio , 
ooQ massacrato coma i Lombardi , e peroiò 
insulla la milizia ? per dio che ciò fosse detto 
da UQ nemico per semioar i' ira fra im>ì, lo 
eompre&derei, ma in bocea dì un Italiano è 
almeno una follia. Se noi abbiamo un esercito, 
forse i nostri soldati sono i migliori del moo* 
do — E perciò noi dobbiamo lasciar inerti 
gli altri elemeaii di forza che abbiamo*/ Questo 
ragionamento par quello di ehi .asaalito dai 
Iddri si tenesse la mano sinistra in lasca di- 
cendo che ha la destra libera» Ci si risponde 
armeremo la guardia Nasìonale quando sarà 
incominciata la guerra; ma: per metterla in 
ordina ti Vorranno due o ire mesi. ~ E due 
0 tre mesi dopo il di deir assalto si ha vinto^^ 

IS 
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a tìerto noo ai institairà la guardia Naziooale, 

a meno che ooo «perla appreeder 1' eserciw> 
da genie che non parla ìlaltaDo« Allora cataro 
che dicono si farà dopo , diranno peccalo che 
non si sia iallo prima , e V £uropa si mera* 
vigliera di aver prese sul serio le parole di 
tali che non sanno nò essere schiavi ne es- 
sere aomioi. — £ ooi uialediremo il giorooche 
la nostra ooo Ai pià chiamala (erra di morti, 
però che è meglio una (erra di morii, che una 
terra di vivi e codardi. Il popolo lo sente e 
ehiede armi , gli si risponde che non isià beoe 
a lui il parlare, che lasci fare, che si vedrà.».^ 
Come se qnané* ai tratta dell' esistenza di 
aoa nazione fossero lecite queslioni di galaleo. 
Intanto noi siamo nello atesso caso di quando 
la guerra non pareo neaache possibile. E noi 
somigliamo spavenlosameole a quei Greci che 
affano i barbari alle porle, e disputavano di 
teologia... 11 lUsorgimeoto dice che la cosa più 
importante è ranioooi e lo diciamo anche noi, 
lo dioiamo di cuore; ma sia unione di operosi 
ohe altrimenti anche gli scheletri sono uniti 
nei oimiteri.il Risorgimento dice che è la scopo 
a coi dobbiamo tendere e dice bene, benissuno, 
sacrosantamente^ e chi vuole, egli aggiunge, 
tmo scopo grande e fhaU debbe volen UMi 
gli scopi ìììinori e mtermediarii nella via a 

* » 
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quello. Per verità noi non credevamo che queste 
parole fossero un' esordio per dir male di chi 
domanda la guardia Civica , 'oon credevamo 
che vi fosse logica cosi strana al mondo che 
dalla a^tanza ailala potaaae dedoraa quasi' al- 
tra , noi riass^imeremo quei parer nostro . che 
ci è fatto lecito , e legale dalle concessioni di 

S. M. conforiando il popolo ^ ogni frazione 

del nostro popolo , ogni qualità di governati a 
lasciare questa questione dilicata, difficile tra 
noi della guardia; Nazionale. Intieramente , 
solutatnente al governo ^ che quanto dire, a non 
parlarne più* Noi da uao stesso priucipio oe 
dedociamo un* opposta cofls^uèDza^ coàve- 
aiamo eoa lui che, chi t;uo^, vuole imez&iy 
conviifiiamo che ooslro scopo aia Vindipendema 
ma crediamo che uno dei mezzi, anzi V unim 
mezzo per cooqutslare iodipendenza , sia il 
preparar, pronto ad agire tolte le forze Na^* 
zioaai^iy DOQ pel domani, ma pel giorno della 
aeoéssila. 

Quanto ai molivi per cui fu arso il primo 
foglio del Bisorgimeoio ooi ci limiteremo ad 
acoertaplo, che non fu per nessuna delle parole 
riferite nel suo ultimo numero — ed egli lo 
doireva comprendere. • 

Della suppitca al re di Napoli parleremo 
disl^samenle, in un'altro articolo. 
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Italia, come desta di un sogao di quaUro 
mesi , si è trovala soir orla ao preoipisio. 

A due giornale di Genova scoperlamenle 
campeggia 1' Austriaco ed iosulta ie milizie 
dai SQO ferro non vfote, ma da proditori i 
ariitìcii e dalla fanne, le pianure Veneziane 
e Lombarde sodo bagnate di sangue e deserte 
de* migliori cittadini cbe vanno esoli per PEu- 
ropa ndeadicaodo pane e vendetta. 1 nemici 
interni ruppero in mano al soldato la spada 
e gli ferirono la mano. Quanto v' ba d' impu- 
ro , d' antinazionale, dì tristo , di gesuitico 
fra di noi or sì Tjmesee e opera ; la riazione , 
accovacciatasi a Roma e a Torino nelle tene- 
bre suonava il tamburo , sorride alP esito di 
meditati suoi tradimeoti ; pocanzi eongiurava 
in arcano silenzio ; or muove a incontrare i 
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suoi geoerali, e dccenoa levare scoperiaineoie^ 
dichiaraUmeDle la .testa. 

La Dazione era surta dal suo sepolcro; adt^sso 
torna impossibile non s' a^itì , cooibaUuta da 
si terribili falli y e appena naia disoenéa ras» 
segnatamente, a occhi veggenti nelT iintico 
sepolcro. Vuole e dee vivere , libera unita ^ 
caocellando sulla sua fronte un'obbrobrio non 
suo. 

Ora ciò che si ba maggiorosenle a ieinere 
è che per mancanza di eonsìglio, d* armonìa , 
di azione di scopo comune, gli elementi della 
vite nazieoate, o divampino in vani e soom*« 
posti conati . o isleriliscano nella pubblica 
angoscia^ nel disonore, nello sceUicismo della 
delusione, nella- inaili vita. 

In ambi i casi si verrebbe a consumare inu- 
tilmente quel tesoro di forza cbe gli avveni- 
menti sinistri e la inquilè degli uomini non 
valsero a spegnere. Ed è più che mai neces- 
sario, urgentissimo tentare ogni mezzo cbe pos* 
sa avvicinare, contemprare e confondere in 
una eiiicace unità di volere le sparse opinio- 
ni individuali. 

Uno fra questi mezzi — il più fecondo forse 
e più consentaneo alla libera vita che aneliamo 
stabil^ durevolmente in Italia, ci sembra 
quelltr^i fissare un centro dove possano i 
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buoni coQveoire, diicutere, coQoscerfii per vi- 
gilare concordi alla aaWozza deità palria; e 

colle disputazToni fraterne e colP opera co- 
mune migliorare educando se stes&i ed il'po- 
polo — » medilare , suggerire , e Irar dalla 
teoria nella pratica que' divisamenti che pares- 
sero meglio utili in.qaeaie aupreme neccessiù 
delPItalia. 

Alale scopo, i soUoscriUi propongono ai loro 
ooooiUadini di fondare V osaoctastone per la 
Ubera Indipendenza Italiana. 

Essi credellero non disutile Alendere il se- 
gueiile tlaluto ehe servirà di regola nelle pri» 
ine adunanze; giacche noi presentano alP as- 
sociaziooe che quale aempiice proposizione da 
diaeulersi, modificarsi ^ oangiarsi, eoase pam 
meglio alla maggioranza de^ soci. 

Italia aalvi l' balia 1 
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IL DIABIO llfeL POPOLO 



I 

CORPI FRANCHI 
» Il 

GENERALE GARIBALDI 



impero MslriaiMl manda rantolo ohe 

par quello della morte , la rivelazione lo 
Strozza sia mì suo leiio rogale i nella Xedelio* 
stola YioiiBa, gli appunta il pugnalo al oaore 
sino in mezzo alle sue guardie pretoriane , iu 
OMSSO olP ormata di Hadotzky; ma atolto il 
naviganle che dorme perchè il tempo è se* 
condo , ch^ egli rinforzi lo vele o faccia suo 
prò dol ¥oato propizio* 

Quando tulio pareva perduto — agli uomini 
oho veggono poco sarebbe stato vile por 
P Italto il eedoro alia sventura eoa no* ioorsia 
codarda ^ ora che la sorte , quasi temesse fo§- 
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sero troppo ioiti pel a96U.a braccio , rompe 
ella stessa le uf^Ure «aiep^ fiarebt)6 siupidiiè 

il non levarsi ed agire. 

Bisogna pensare seriameDle alla guerra. 
L'Europa vide fuggire le nostre armale, vide 
la giovine bandiera delPltalia lasciala cader 
nel fango dalie. mai éf^ìi ottarHui che avean 
giurato morire prima di' abbandonarla ^ e 
molli dissero quegli oppressi qoq meritano 
la Iiber4à pei^è* sonp ^ìli; noo iosaltate al 
valor dei traditi; li vedrete alla riscossa, li 
giudicio pende ancora incerto , mostriamo per 
Dio che la seconda sentenza era la verità. 

Noi abb'amo una provincia italiana che 
possiede untarmela il cui valore fu sciupato 
non spento negli ullimi ftitli, e^e soite capi 
— non dirò eroi — ma solamente onesti può 
ancora . rieseire uoa deile migliori del raoodo. 

Ma una gran pcii le deJT Jialia noa ìia ar- 
male regolari , nè^queste possono improvisarsi 
ad on tratto*, e aé anche me «vessa, la recanti 
sventure dovrebbero averci insegnalo iihe una * 
giornata può decidere d'un' armata , 'e le sorti 
di una nazione non possionor giòcarai'ìn un 
giorno f cosiocbò.ia ogni caso converrebbe pur 
pMsare ad. wg^nmare accanto alla guerra 
strategica un'altra guerra, la quale ne acce- 
lerasse, il success nei caso la prima riescisse 
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felice, e -net caso mancasse , cooeerfatse ai-* 
r Italia un'ancora di salute. L*aver dmienli- 
calo quesla primissima necessità fu ciò che 
spinse il governo di Milano nella mala via 

che lo ridusse a Torino. Perchè egli visto in 
sulle prime che il nemico fuggiva si die^e 
tranquiltdoimte a cantar vittoria /senza pren- 
dersi altro pensiero; furono lasciali errare alia 
ventura' senza denari, senza organizzazione, 
senza concerto- i hnmerosi corpi franchi di cui 
i)ruiicdva il suolo Lombardo , cosicché invece 
d' ingrossar^ e di agire Isterilirono nella iner- 
zia e a poco a poco quasi lolalmenle manca- 
rono. Ma si era vinta la prima battaglia, re- 
stata a vìnoérsi r'iiltima<, e il governo lom- 
bardo, il governo dell'insurrezione non si era 
preparato a ciò, in tali circostanze egli non 
trovò manie "dì meglio ohe di gritarai nelle 
braccia d' una dinastia la quale facesse la 
guerra per sua cento» *Ailorà ciò ohe restava 
ddl-^-insvinrezione fu totalmente spento , per- 
chè io quell'elemento si sopponeva nascon- 
dersi* il principio ^popolare, all' Italia lù so- 
stituita \ Alta II alia ^ cioè al risorgimento 
una Nazione l' ingraodimanto d' una mo- 
narobia y e inveoe di pensar a cacciar lo 
straniero oltre le Alpi, si pensò al modo in 
cui pacato nuovo stato avrebbe compromessa 
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l'esisleoza àf%\i allri Siali; maoire poco prima 
4M parlava di patria ^ poco dopo si disoulevA 
di capilale — e questo era logico — al prin-^ 
dpio si era sosiiiuiU) rintar^sae. L'atilità di 
tal melodo fii provala e la oaae andarono 

come andarono. 

MoUi poQsaoo diverfiameale , in queala 
almeno UiUi eonvorroaQo , olu» aardibo pur 
alalo meglio che perduta l'armata tuUo uoa 
Ibase alato perdoio a ebo so si fosso consor-» 
vaio un elemento il quale rispondesse alPeroo 
di Moolavideo uelP estremo coDato, si sarobbo 
alnoDo salvato il saoro faoeo doir iosurro* 
lione e l'onor nazionale. La guerra che sia 
par iooomiooiare abbia priocipio sotto mi* 
glioH auspici^ e d» oiò , quotilo alla .parta 
politica , ci dà molla speranza la migliore 
tondoosa dell' opioiooo. Al priocipio doUa 
guerra il movimento era travialo dalla scuola 
di Vincenzo Gioberti e di Cesare Balbo. ^ la 
parola Italia non ai udiva mai profbriia sansa 
che fosse, direi cosi, coonestala, legalizzata 
eoa qualebe evviva servile i.peroiò gli aaimì 
orano proclivi a confidar troppo noi prinoipi, 
e fu facile offuscare V idea nazionale cbe ba-* 
looò on istante fea lo barricalo di Milano «ol 
rimbombo di certi nomi circondali da ua'au- 
roQla fittizia. Ora V esperienza ba rettificalo 
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le idee e alla parola cùncessimi successe negli 

evviva popolari l'altra A^emhlea Costituente 
Italiana y sublime appiicazione del princìpio 
uQilario ohe pochi mesi sono neìV Italia del 
popolo eccitava lo scherno dei pratici^ e che 
ora perseguita le dilicate orecchie dei mode- 
rali , sin nel loro santuario federalista , ed è 
imposta al governo toscano , dalla voce del* 
P illustre Montanelli e dal volere del popolo^ 
come speriamo che la forza dell'opinione la* 
imporrà tosto agli altri governi delia Pe- 
nisola* 

Del miglior asilo militare ci affida la 
senza tra noi di un uomo caro alT Italia per 
averle in dolorosi tempi gittate dalP altra 
5ponda ^IPOceana un flore di gloria snll» 
fronte solcata dalla vergogna — Giuseppe Ga- 
ribaldi La iducia nei capi ebe è il più m 
ogui maniera di guerra , e il tutto nei corpi 
franchi, elemento principale nella guerra di 
inaorresiom , tali corpi generalmente terribili 
per funeslcire il nemico , tagliargli le comu- 
nicasioni, privarlo di vettovaglie, 4>bbligarlo 
a moo'i^ersi in forti masse in ogni- meoama 
circostanza o rimanersi chiuso nei propri i ac- 
campameali come in una piazza assediata ^ 
generalmente, convien pur confessarlo, per 
mancanza d' un^ autorità capace ad aumeu- 
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lame le forze in azione armonica e concorde 
riescooo per )o pia iosuilicieoii ad olleoere 
risultati decisivi. Ma qual nome meglio di 
quello del Garibaldi; o si consideri sollo Ta- 
spetto militare o. solio il politico , potreiibe 
aver influenza bastevole per ridurre in un 
tulio morale queste forze lendeoU ad agire 
disgregate e scomposte? Egli ha sentita Tim- 
porlanza della nussione che gli è serbala nel- 
l' attuale movimeato italiaoo , e appeoa giuaio 
in Genova concepiva la grande idea di una 
' vasta organizzazione di corpi franchi di cui 
fondava il primo naoleo fra noi. Molle oenCi- 
naja di giovani i più provali alla durezza 
della vita mililare, e al fuogo, diedero già il 
loro nome alia nasofuite legione^ noi speriamo 
che i giovani accorreranno nel dì della chia- 
mata a stringersi SQilo il vessillo della patria , 
che certo non può essere a mani migliori che 
a quelle del Garibaldi , dalle allre proviocie 
itóliane perobè si oombaite volentieri sotto 
capi che sanno e vogliono vincere — e non 
oapilolano. 

Sappiamo cb'eglt confida nella nacione, e 

specialmenle ne^ suoi concilladini perchè lo 
ajatino nella aaaia impresa , e speriamo che 
la nazidne e i suoi conoitladini risponderanno 
all' invilo del Gaiibaldi ^ È probabile che il 
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denaro speso in tal uso sia meglio impiegalo 
the ooD quello delP imprestilo forzalo. ' 

(Diario del Popolo N. SS). 



E da due sere che il sangue Italiano bagna 
Della Destra ciuà la terra ItalìaDa. Quale oa 
è la causa? Noi crediamo saperlo ~ Quale 
ne è il proleslo noi T esporremo brevemente. 

Esiste da due mesi io circa un circolo in 
Genova il quale professa le più libere opi- 
DÌoni , molli avversavano fin dal suo primo 
nascere il circolo per ciò, molli per àntipaiia 
verso alcuni individui. In qaanlo a noi cono- 
sciamo molti de^ suoi membri ^ fra cai il 
presidente De-Boni nome chiaro in Italia — 
per cui professiamo tutta la nostra slima ed 
affetto ; molti non conosciamo , però nè difen- 
diamo nè accnsiamo, e d' altra parte non è 
qui la questione. Un circolo dod può esser 
giudicato che da ciò cb' egli fa come circolo, 
ora negli atti del circolo Italiano troviamo 
fatti che possono dar luogo a dìscussioDi pe- 
litiche, niente che agli occhi di nessuna opi- 
niooe, onestamente professata , possa apparire 
una colpa ; a noi paiono generalmente buoni ; 
protestò eontré le infimie dei nostro governo^ 
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coDsigliò la floUa a difender Venezia , rao- 

colse denaro per questa invitta città e per la 
emigirazioQe lombarda, c^rcò diffonder l^idea 
dei corpi franchi, e questi foUi ripetiamo, a 
noi paiono buooi , aliri può trovarvi un er- 
rore , a nessuno una colpa; ma gli uomini 
che professano opinioni differenti da quelle 
del circolo cootiouaronp a diffoa4era accuse 
contro alcuni de' suoi membri non solo ~ 
queste non sarebbero slate che questioni per- 
sonali — ma a renderne rispoosabile 1^ in- 
tero circolo, cosa che a noi sembra assurda, 
nondimeno se la cosa si fosse arrestata qui , 
non r avremmo riguardata che come una di 
quelle armi miserabili assai ma svenlura*r 
lamente usale assai spesso — con cui un par- 
tito fa la guerra ad un^ altro ; 1' unico srati- 
mento che ciò destava in noi era il desiderio 
e la speranza che gli uomini deli« no^re o* 
pioioni non ne userebbero mai; poi s^nvia- 
vano Pupa su T altra lettere anonime piene 
d'insulti e minaccio contro i membri più in- 
fluenti del circolo, e si udian gridar per ogni 
angolo Libelli, contro di lui; ma scritti così 
Stupidamente 9 firmati da nomi cosi nulli , che 

in sulle prime i membri del circolo non ne 
facean parola per dispre^e i i nemici per pu- 
dov»! e forse awhe amiamo orederlo 
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per oneslà, giacché le a^nse ertoa cosi io- 
decorose per chi le scriveva che cerio qìudo 
che si rispt Ui , a qualsiasi opioioM appar-^ 
ten^a , varrebbe assamerne la rìsprasabilià \ 
però ciò iu)Q ebbe da prima altro seguito cbe 
akvni pugni scambiali Ira ud eerto cappei^-^ 
lane Grillo e qualcuno che era slanco delle 
COSMI i iosoleoze m quesiiooe toialiBenta per- 
sonale* ^ 

Ha la sera del sabato scorso era fissala una 
riaDiooe del circolo , sia dalie cinque del do*- 
popraoeo si vedeano presso al teatro alenai 
soldati d'uQ battaglione il cui nome è assai 
noto pel valore con cai ha combattuto ia 
Lombardia e principalmente oel fallo di Goito 
e per una tradizionale simpatia alla causa 
della libertà. 11 battaglione Real Navi. Erano 
un quindici o venti che faceano schiamazzo 
accenaando voler taire una dimostrazione, ma 
senaa dirne lo scopo ~ Malisia ohe ci par 
più preliba che militare — Però rimanevano 
quasi soli Giungeva l' ora della radunanza 
del circolo ed essi si riaoivano a on^altra 
doszina di loro compagni che gli aspettavano 
al solito loogo delle seduto > entravano nella 
sala ove afllggeano un cartello che terminava 
con morU al circolo ~ Viva Carlo Jlberto e 
ti cappelloM Grill» ( rawkioamenlQ* cbe devo 
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niesoir poeo iosiogfaiero a 6. M.}-'1 socii si 

presenlavauo alla porla del circolo ed eraoo 
accolli prima da m^me a cui rispoodevao^ 
coQ paroJe di persuasione; poi colia sciabola 
a cui rispoDdeano difeudeodosi beu^hè iDeraiij 
. parecchi ilaliaDÌ staggili al caQDaoe Auairiaco 
che alTrontiirono generosamente , furono in 
quella sera prodiloridu^ole ferili , e fra quc- 
sli il capitano ViceDzìQi che solo, ioerme fa 
circondalo da oUo o dieci armali che volevaDo 
forzarlo a gridar Viva Carlo Alberto^ Viva il 
^appellcmo Crillo, e rifiulaadosi egli , e difen- 
dendosi colle oiaoi lo assalirono siila Ila meule 
eh* egli ne ricevette più ferite e fu salvalo in 
forbo della vita da un amico noslro e dalla 
guardia nazionale. U conlegoo dei socii fu di- 
gnitoso qoaal' altro mai; essi aeeorsero alla 
seduta iu tal numero che gii armali si riti- 
rarono ; dopo di die il preaidenie De^Boni 
apri la seduta che procedette calma e severa 
— Noi notiamo eoa orgoglio quest'alto di 
eoraggìo civile dei noatri ooaoittiMlioi. 

Ci vien dello che terminato il circolo molti 
monelli condotti non si sa da chi st recassero 
sotto il quartier del battaglione Beai Navi , 
gridandogli parole d' ingiuria; noi siamo pro- 
fondamente dolenti ed offesi di queat' iosiilto 
fatto ai nostri fratelli della milizia , ai prodi 
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di Lombardia , tanto più che al baUaglioDe 
Beai I^avì ooo si può imputare il tristo er- 
rore una ventina individui , sedotti da 
insiouazioni che è facile indovinare donde 
partano; anzi il vedere quanto poco numero 
arrendevole trovò nella milizia chi voleva 
farne strumento di raggiri di sangue ci ac- 
cresce sempre più la stima e T amore ohe noi 
nutriaiijo per lei. Non \i sono nell<i nostra 
milizia che due circa dozzine d' individui »u 
cut e anche su queste più per errore che per 
colpa I possano contare le bieche arti della 
polizia; gli altri tutti sono soldati prodi al 
campo per valor militare, e generosi nella 
pace per virtù cittadina e sentimenti nazio- 
nali — dicevamo, sono pochi giorni , è ces- 
• salo il tempo in cui i soldati erano macchine 
che si fermavano , si moveano , (oceano di 
ìnUo — • ancAe il boia — secondo piaceva a 
ehi li pagava e baslonava , ora i soldati sono 
cittadini armati che non intendono per niente 
di aver venduto il cuore , la coscienza , e 
/' anima loro noi siamo ora dal fatto con- 
fermati nella nostra opinione. 

Al domani (ieri) nuovi scontri accadeano 
per la ciKà , ma le nuove ci giunsero cosi 
varie e contradittorie che noi non possiamo 
darne dettagli. — ■ Ci vien detto che un sol- 

n 



Digitized by Google 



dato dèlie Kéal Navi sia gravemeiUA furilo, 
fiori dbtoHamo coiraniiAV questo fatto , e mfli 

sapremmo trovar parole abbastanza acerbe 
per chi ne- ebbe colpa ; la vita di jia onetn 
fratello ci c sempre cosa sacra , <fia l*alien- 
tare alla vita di ua soldato munire' si aspetta 
dì momento iD momeato- il* segnale* d'ella bui" 
taglia è UQ delitlo di lesa uazionalilà. 

AggiuDgeremfo ancora due parole di c4nisì- 
dèra^ione cfrca questi fatti. 

Ole cosa sperano coloro i quaM va oso or- 
ganizzando questi assassini! ì Di cosdnrre ad 
un movimento precipitato colla provocazione? 
o di ridurre al silenzio col terrore gli uwiéai 
della libertà? Visto mancaré nell* oceastonr 
del ratto di De-Boni la polilica del solterfu^ 
gra, si è dunque deciso di rieorrtre ai me^ 
todi dei Berbone di Napoli ~ 9r è oomiMiato 
colla villa sì continua col delitto — Così va 
bene; — 

Noi contempliamo questi miserabili sforzi 
di obi sente sfuggirsi la vita , li contempliamo^ 
coir anima dolorosa perchè costane «angue 
Italiano. 

. Noi vorremmo che la paróla oi eseisso calda 
dalle labbra", come ci ferve nel core^ per 
consigliare qur^nii hanno veramente a cuore 
ì destini delP Italia a non accefttaro questo In^ 
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rido guaoto giUa4<K da ebr sente eàe non po- 
trà gfUtfifo domani Censigliatawf* it mmim 
a tenersi loDlano da ogni pensiero dr reazione, 
lAtf A conUumte lo Me seduto , egli deve di^ 
fendere in sèjl diritto d' as^sociaziane; 9ùtìè 
spiacei al^ governo bi^ogaa ridi^rW ad akar 
tolelttfWte visiera Noi . to MttesoiaaaMr 
già, ma giova che tulli lo conoscano. 

Cbé quaDii ateaao la libeiflà seikiaiiei la aan^ 
tili^ détta levo batfdiera, ohe wd rsepoadewi' 
ad una gueri^a miserabile con una guerra mi- 
serafeile} w» proeedado doMa {c'Olile alla y ^^^^ 
l'occhio vello alla meta nella lei«© via, fiadlè 
Dio li ckiami ad iuimr m^igliori fati air Ila- 
Ita.. E .aoo credéairio cte iè dè sia le«tt»o. . 
- * {Diarw dd Popolo Jff. €8)* 



ì . " • ' 

Se r Ufligiierta e VieDM fossero' insorti eétf-^ 

teifiporaneamente alta guerra Iiato-Aastriaca , 
sarebbe per noi sla4a certa la viltoriai aàcfae' 
eoU' igDoraiieS e il Indinieoli]^ dei ùesiri'eftfi»; 
questa ci par cosa assai chiara per non voler 
esser dimosiraldi se la MveUa deUa 0ttO¥a> 
ìMQUmiiofie di Uirgherb' w è» Y Utàm avesse 
trovato gl' italia»! prooU a combaUere V 
peror ehr ìMbb esoza- eiò «i' tioiiaD « ' oc-* 
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dere, sarebbe caduto ad. qq tratto ^ ma U ri- 
v«ltudoii6.tie:ba agliaio aoche la Boemiaf non 

è presso che continua nella Polonia» Perchè 
ittUà <iuasti movitaenii dia vinoeraniio anche 
isolati) non si sono eollefeti ia una sola co- 
nume guerra cootro il nemico comune P im- 
paro auatriacoS Eoqì riatriogiamo la queslìona 
per renderla più chiara, giacché ciò che di- 
ciamo di x}UMie» nazioni verso P impero au- 
stiriate ooi polremmo dirla di tutte le na2iooi 
europee verso le loro tirannidi, del principio 
déanH)raiifio verso il pr^incipio monarcbioo. 

•Che: cosa adunque s*à opposta aiii^artf al- 
P osilo dei molti, incessanti, polenti movimeati 
•delle varie rivaliizionL? IMoco isolamento, e 
passanxJo dalla pratica alla teoria — Pes- 
. • sere state piuttosto rivoluzioni d* interessi par- 
siali che di pri^cipii generali. 

Oh se P Ungneria avesse pochi mesi fa com- 
pi^ Qbe^uoaiAola i la causa dei popoli, sa- 
cra come il progresso, come la legge di Dio 
che si va rivelando sovra la terra , che quella 
bandiera a'. ionafaU davaiique ad ognuno, ad 
ogni individuo, come ad ogni nazione corre 
debiu» di .ik*f^tefisi iaJ:>attaglia. sotto di lei per- 
chè ti ooflslNktlèiiè. per la g4aslizia eontra P in- 
giustizia , per la verità contro 1^ errore è agli 
«xmiui tutti un 4avere, aMì V unica dovere 
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sovra la terra, ora già l'Ungheria, la Germa- 
nidi V Italia si slrioger^bbero la mano fraterna 
edbsaci^ata dalla ▼ii(aria,.è datta liberti. Ha 
Hovece gli uomini pratici delP Ungheria che 
• cosa videro neila-gaarra ilaliana? Ua'oceadlooa 
di vendere il loro soccorso all'Austria rtce- 
veodone in compenso concessioni col bolio del- 
l' aquila a due toeocbu Se ^ssi avessero eom- 
balluto pel principio della nazionalità avrebbero 
ti^mpreso che il trionfo di questo principio ia 
Italia^ era an triotilb per quanti V ifivocarooo 
in Europa. — Ma essi erano uomini pratici , 
noQ erano gli apostoli armati d' od' idea , ma 
si agitavano perchè stavano male e 'voléano 
star meglio. Del resto guardavano ia questione 
• italiana oomei nostri uomini pratici gnai^ano 
ora la questione ungherese. L Austria è vero 
$la per cadere (dicea Ricotti alla camera nella . 
ternata del 19) ma ti suo eiiri^'to é -iiiifero m- 
torà ; se noi attendiamo ancor fochi giorni ; noi 
Uroveremo V AuUria spezsata e disunito il. sua 
aistt^to. 

Ha gli uomini che tradiscono per meschi- 
nità d' anima i prtnctpii, Iradiacom par iatal- 

tozza gli interessi. 

£.r Ungheria s'avvide che ila causa d' Ita- 
lia era la eoa fuando l^iaapèratare valse aon*- 
tro di loro ii nuovo vigore acquistato sella 
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vilioria lombari. Meaire da prim vj«we . 
«ott 8ìkMi0 loro eoflitlo ohe il noti pombat- 

tere coolro di J90i, ora loro costa una guerra 
IO evi essi rieacifaDDOiBii ooo eooriiù sà4i€iAw» j 

E noi vorvemo imitarli ? gPJtafìani Mi\ \ 
aon vorraoDo aver^ alira anima, aUra cp- J 
wéema^ ebe l'aninitt^ hi oofleieat^a mimÈiB- i 
fiale. Che Dio le tolga perobi ciò siguifi- ' 
abarebbe cbe la nostra oofiorao^a è fradié&ìa 
aome il siataiM ani aarvano i Hiioi^ri. 

U nostro governa seguitaodo logicain^Dlfi la 
MM. rifkf goarda ia qaaaiiaoe iuliaaa aw oui 
guarda Pevrapaa. 

. Qual^ è la più poteoie ragione oba tocca il 
.fiarlaiiiaDio ài latina par dènaBda ra la Atterra? 
41 timore che uaMniziativa non torinese non 
sia ibraa prapizia al raglio dell' Alta Italia, 
all' ii^raBdimaiifo di casa di Sarate, qaai'è 
la |>rima ragione ^ dopo la paura con 
.e«i li partiio PiiioUi rifilila ia guerra? il Ih 
mora ohe Padarira aUHaiziattva dagli aedi 
lombardi non rinvigorisca la loro bandiera 
akia questo pipopnuiomi daua ìmpieciolirsi 
la questione italiana per poter pur entrare nel 
, parlamento costituzionale I Ma, viva Dio, i 
^varai oramai aano ^c^all^ superioia ^^elata 
<2he raeatro si assottiglia d' ora in ora ai raggi 
4al«oia, ia^aia bberameste acarraaa . solio 4i 
si le precipitose onde del fiume. — 



Digitized by Google 



( m ) 

fi ministro degli stranieri sa già che 3O0O 
repubblicani (oè un più dò uu oiepo li 
Imi ÓMMftti uno éd ano) Colgono il foeilie per 
andare a Milano — noi sappiamo che UMi 
f(l^^iMÌBni bamoo aa cuore ^be jbaUe, e un 

braccio per reggere un facile, e che qnèfllo 
caore l^te ai nome d^ Italia^ e che ^ueslP 
ibnooio ooite al foeile a4 «nono deUa Itrottlla 
di gaerra cosicché se tremila italiani {come 
tdieeii mìAislre) enirano ia .Lombardia^ quanti 
liMiQO M ^euore cbe baUe e «m braccio per 
recete un. iìicile sar^aMu» con loro quand^an- 
-ohe a qfiÈBs^ dovere avessero a sacrificare il 
regno dell' Alla Italia, e la garruta tranquil- 
•liìtsi delia; camera di Toriuo. — .Noi sappianu) 
eiie um e tutti è le eausa dei pe^^ e peti 
Bienlre gli ungheresi e viennesi combattono 
la uesira parte, opu è à$ psaervajre a che rie* 
sewranai aia di «eaaballere 'tm ftsro, 

{Jl Oiam del Papale N. 69). 

I • 



' Due sono i problenai che in questi momenti 
agli.ilaliaiu si pneseoli^no prìAcipali trovare 
il iiede più pronte >ed eIBcaee di ^aeeiar'ltÉ^ 

detzky oltre TAipì — trovar il modo jii .mmr 
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piere la Tivoluziooe interna evitando la guerra 
civile. 

' Quesi^ due ' questioni sono più eoogiuBle 
• che a prima vista non appare — Dopo V io- 
eurrezione dei marzo fu teoiata dalV Associa- 
zione Nazionale capitanata da Giuseppe Maz* 
zinì di disgiungere totalmente la guerra d^in- 
ntipeodeoza dalia queatioDa politica, di rtuoire 
il partito monarchico e il democralico nel co- 
mune grido «di guerra air Austria. Si aveva 
uil^ armata regolare a un paese iaaorto; era 
ugualmente stolto rifiutar T opera delP armata 
regolare, e apegoare l' iosurrezioae; sollevando 
la bandiera repubblicana si correa rischio di 
perdere V armata regplarei sollevando la ban- 
diera monafchicà si spargeva l' iosurrastcoa , 
e poi decidendo definitivamente delle sorti del 
paese, si provocava lo sviluppo dei varu par- 
titi , le diflSdenze dei governi , e dei popoli 
italiani, le gare dt capitale. Il tentativo del- 
P associazione mancò , il governo di Torino 
ruppe la neutralità e usando delP influenza 
che gli dava un^ armata propria in Lombardia, 
e d* altri mezzi — non tutti nobili s^ im- 
pose alla Lombardia. Le conseguenze della 
fusUme sono compendiata oalia capitoiazioiie 
di Milano, a oeir armislizi^ volgarmsta dalla 
Salaico. 
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L'insurrezione accenna voler chiamareon'al- 
tra volta in campo gP italiani — > con quale 

bandiera v'anderanno? cominceranno la guerra 
gridando vivala mooarciàia, o viva la repul»- 
Mkra? 

Noi non vorremmo nè Puna eosa nèT altra. 
Dare aeoa' altro T Italia qd' alirk volta nelle 
mani al principio che P ha tradita ci parrebbe 
oramai qualche cosa di peggio che una stol- 
fesca. Intimar la goerra ai governi italiani 
mentre pende la guerra d' indipendenza ci 
parrebbe non solo indebolir V Italia rendea*- 
'docie pift eénibili le divìsieiii) ma un preci- 
pitarla in una guerra civile che peserebbe lun- 
gaiMnle sulla ooseienza dell' uomo, o del par- 
tilo che l'avesse provocala. E alzare nella 
Lombardia la bandiera monarchica o.la re- 
pubblicana è egualmente decretare hu* guerra 
olTile ; il parlilo che facesse 1' una cosa o Pai- 
Ira neavrebbe la responsabilità* Salta coscienza 
dei monarohtei di baona fede pesano già troppe 
aveniure della patria perch'essi vogliano ag- 
gtmngenri anehe questa ckilpa ^ e i repubhlìeani 





IP 




•li 



bandiera per non volerla sollevare insegna di 
guerra fraterna. 

Ma d' altra parte i parliti si sono troppo 

9f iloppaii in questi aitimi tempi par poterli 
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«r cesta re eoa >im' idea oegaliva come è quella 
di » aspettarle a §iierra £aNa« .fiioabè moviIw . 
dare air insorreziooe Lombarda ìina bandiera, 
« una bandiera che possa lesaera aceetiata 
loUi i parliti j tale ci pare qaella della aiNrnh 
nilà popolare, la quale si traduce nella prar- 
ti«a Q«lia parala A^semàiea C^oa^itoienle /toiiaiaa« 
Noi didaoo ohe il priBOtpjo .della smranUk 
popolare è genei^ai^ipenle acceilalo da iaiti i 
panili gìaecbò oraoiai ti liiriilio diirioo Im per- 
duto (olalmeDle il credilo e gli seridori mo- 
ufchici DOQ si difeodoQO dal paréito conirario 
eii6«os4eDeado'ia meoandhit 'esaere il gowilD 
voluto dalla maggiorila del popolo — noi non . 
Hlispuiiamo siiLb Marita .deli^ ùpolMì » «a a»g* 
ifMio Miti «h^*e89i. tfivjoeaiido un tacHo dna- ^ , 
-dato popolare afBiSftetioao iToplicitameoie .il ^ 
^viMÌpi0 della sovoaiiidà p^palar e ^ f^mi^m \ 
<:hQ baHDo comuDe cai repulafeUaMÌ, giacché I 
qoesli ne iaona primo, ajuu «aioo Ao%mà à%ì^ . 
iff 0 CRedeaaft fialiUdie. . ! 

Cosicché la parola assemblea cosliltiente ci 
par i' maioo grido fM)liiùQaiQlie pusMi .aQUairarsi 
«ella ^{Mfita boabarda wam tradite àm mam 
ilalianai senza offendere nessun paxtiio ^ opir , 
nioni coscieozipsainente sentit^i. 

Fraltanlo il paese dovrebbe esser governato 
da giunte d^ iasurraaiioni le.q)itaU si loocupat- 
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wro escHi8ÌvdmeQle di eosnbalieFe il più efB- 

maniera di governo ha inollre il vantaggio di 
essere la meglip ^ccoacia a promuovere e oon- 
darre la guerra tosar reztmM , fwrra cha 
assalendo il nemico oon io uà punto solo y 
ma «tt '«iaili| aaif^e maili MiUri d'asiotie» U , 
popolo divori colK Insurrezione i suoi nemici, 
e decida dalle sue sorti colla Costituente. 

(Il IHario del Ayo/o N. 7%). 

■ 

« 

Una grande opera 8' è còmpiuta in Toscana, 
pepoochè là primannente si va ineai^Mod^ oeilli 
pratica Pidea da cut aaia paò spenava vHa • 
grandezza P Italia ~ Meolre a Torino Vin* 
aenzia Gioberti va ' roiopendo 4^ uUiqfia lancia 
pel r«gno daiP Alta Italia , CMEie se le conse- 
^a9za di quesia oufiidiià d'una dif^ii^nop 
(Maeaa piaghe ancor aan^ttinaoll , per la la^ 
derazione dei principi, come se P Italia non . 
li av^e ^ via^i ooofedaraii ;sui cattai loio^ 
^ido«i»iH»nèU , la parola GaetMnaata UaJjaaa 4 
suonata ad un iraito alP orecchie delP ijsfae- 
.Graàduoa tkìéà dai franiéo dal impalo , 
a Varetduca hà dovcito prendersela in pazien- 
sa a acbiudcrLs i §abtoaUi fovaroaiivi ^ 



Digitized by Google 



( tei ) 

Queflla dovrebbe essere aim lezioBe per e»- 
loro i quali iMumo l*aiiiiM' eosl sriaera cke 

non sanno concepir niente di grande senza 
cader in delirio e sogoar pugnali, fu^eiiale, 
ghigltoUiiie , mari di sangue. Il peoaiero aot- 
tario è già divenulo pressoccbè un fallo io 
una delle principali proviucte .iialiMe , aevaa 
niente di ciò , giaocM io GosiilooBle Italiana, 
^ome già abbiamo dello , è T espressione pra- 
tica della parola UDità-,' naico retaggio la- 

ficiato ai caduti nepoti dalla grandezza ro- 
mana , raccolto da Dante e serbalo sacra tra- 
dizione da quanti grandi ebbe la nostra terra 
e a dì nostri ridotto a doqma nazionale dal- 
l'anima più potenio e più pura cbe ora viva 
io Italiar da Giuseppe Macziai «— 
" Ricordiamo come prima le riforoie iniziata 
Romor e ie costituzioni a Steitia é a Na- 
poli si diffondessero per tutta Italia cosi po- 
tenti per P opinione generale che in pochi 
giorni furono impesto a tutti i governi iuiUaoi 
e speriamo che la voce del Montanelli avrà 
lo slesso eco in Italia. La sovranità popolare 
*m runtfk nasionaia son» principi! general- 
mente ammessi, hanno riconosciuto il primo aint 
i princrpi confandogli la Ironie v lui. riempo- 
eciulo Peltro sino la scuola che gli era sem- 
pre stata dicbiaratamenia nei&ica — la acoola 
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federalisUr , « aieaire poolii mesi da prima 
▼inoeiizo GHUbertt eombatteva assolutamela^ 

1' unita , ora cerca trascinarla a coosacrare il 
foderai ismo , ch^ agli vaole mostrare primo 
passo a quella ; come se la storia non ci di- 
cesse che I' opera dell' ouità s'è -cooipiuta piì\ 
difflcilmenle, più leoCamealOy in. quelle Da* 
zioni appunto dove fu riconosciuto il federa- 
lismo nella Germania e oelta Svizzera. 

Appeoa una verità si rivela ad un popolo 
bisogna ch'ella sia accolla dalla di luì costi- 
tuaiooe politica ^ sotto peoa di una guerra 
civile. Che gl'Italiant scelgano- se amano me- 
glio che 1' unita deir Italia si compia pacifi- 
camente per mezia d'iuia Cosiitueute, e, 
presto o tardi, per mezzo d' uuV insurrezione 
geniale che sconvolga dell* Alpi al mare la 
nostra Peotsola» la quoto a noi se talvolta 
riconosciamo necessarie, inevitabili le rivplu* 
aieni , erodiamo che sia debito d' calino Pe- 
vilarle sempre che sia possibile senza incep- 
pare il progresso nazionale. L'acoantrare per 
quanto è possibile la vita nazionale , ^ il br. 
ciò colla minore agitazione ci par scopo a cui 
debba teodare la politica d^ ogni luogo > d ogai 
tanpo, ma principalmente éelPalteale Italia. 

Abbiamo già visto niella prima gui^rra. a 
aha ci. abbia aondotto la .gileriia del prmtfipi^ 
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€d or noti possiamo più calcare la stessa via- 
hoiixy peoai di merilare' Me$$9^ #v^Q4ra«> Aiia< 
vigjiffl' delia iMiltagliia Dto lui lMeiàta fra ti 
popolo la pairola della salute, ha schiacciala^ 
aotlo di lai ^ ìèùù dèi irooi i4alriafiih È dovere 
di quanti amano eliicacemenle la patria rac- 
cogliersi intorno a (foesta baodie^a — Viva^ 
Ut Gestiieettfe Italiem* ^ - o 

(Il Diario del Popah N-. 73)'. 



.UatianH ta misura è colma. V ora è suo- 
nata. Su^ in nome di Dio e dei Popolol È il 
gride^ di MaaziDi; L» guerra sta f>er dàvemar 
generale; su vari punti della terra lombarda^ 
geirerosa terra e lauto vitifiasavè fi^D^eomkiaivta» 
Nee è pii la gQ«l¥tf di quei che capitolano, 
non è la guerra di quei cba nella vittoria per 
r iiQdipeadei»» non^éggoaoMdie k'aoipiisto éi 
territorio, di quei che a mela cammino ira- 
disconoy è la guerra sama del pofoio^ è im 
gmrtOi d»^ si eoniMlle per Paequisle della 
nazionalità e libertà nostre conculcale, ò la 
guerra che sola può rigaasreaedawero-PItaliev' 

IleKeaii Chi 'Doe; ai sento fremere il cuofa 
ia paUo al ftrido di llazimi) ^ «Ili noa a'ak«l 
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rUttluto, pronto a porvi la vita | ehi non dv« 
mU adl'aea eoinb^tUadeBlo , quegli it^ 
d^goo di libertà , è indegno di avere una pat* 
Uia^ Ah no 1 Gli iialìdoi uoa dieno al iriala' 
esempio , lo spellacolo alle straniere di vMir 
metao nelL'ora supreum. del pencolo. 

L'o|Maca dei tradimento sia per ^essere di^ 
stroltaf^dei coraggio dei prodi lombardi. L Ita- 
lia. iDvaoo ha teotdio» risorgere eoa a capo il 
prìoelpRr della mooarchia. Ilalia vdgKa sor^ 
gere davvero, il popolo si muova, e il po- 
polo otterrà quello ebe I* armata regolerei 
r ìQviQfdlMle armate règoìWy poievff , nk 
capi volevano olleoere. 

Ma' se e destinato die l'Italia abbia a.rì«« 
sorgere per mano del Popolo , se la nostra, 
vi noria ba da esser pura come la nostra baQ«» 
dfer&'i se iMntervmto d4 ehi si debbe obù^. 
mare estraneo alla causa italiana, benché sia> 
in llia4ia., non ba luogo. U rigeoeraaione éi^ 
veniff eompima , gli eterni ottacoU. alUnnilàt 
cadono iafraoli. 

E per etfr T^è spetaotav Moiti. seno^ m Ma- 
stra mano gli elementi di vittoria. L'emigra- 
zione già a quest^ora è discesa, ivi immenso^ 
è il desiderle-dr veodeftta Tosttaoa imi; è piti 
oppressa dal giogo d' un Morfeo , Toscana è 

in mena del popolo^ e if4 è Garibaldi , eb# 
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non volle qui rimanere inoperoso o farsi 5ira- 
mrato di iiraonia. Oh 1 la Lombardia si levi 
tolta quanta , raccolta net giuraaiaDto di viiH - 
aere o di morire come uu sol uomo, a' la 
vittoria noQ sarà dubbia. 

La patria nostra ha uiullo òoffcrlo , fu a mal 
punto , 6 ooi quasi per ua istante abbicalo 
diaperato; ma il momeuto della speranza è 
venuto , e noi lo salutiamo con gioja. Ogni 
speranza sta in noi, in noi soli; nessuna in 
M governo che dopo un intervento , come ei 
diceva disinteressato , non vide che la fusione, 
ebe firioò un infame armistixìo, lasciò pas* 
aere ti tempo inoperoso , ascolta indifferente i 
gemiti delle vittime scarniate in Lombardia 
per avergli credulo, nega un pane ai fatti e* 

suli per lui, conosce le vittorie ungaresi , Io 
sfasciamento dalT impero austriaco, vede il 
momento propizio e non si muove, anzi volge 
tutti i suoi sforzi , usa di tulle le sue arti a 
farci torcere io sguardo dalla causa lombacda, 
a dividerci , a far che si sparga il sangue 
cittadino. No, ninna speranza in lui. 

Ma che ci deve importare di lui ? Noi guar* 
diamo la cosa un po^ più alto. Che sono 
questi bassi raggiri ? Potranno essi arresUrci 
d^l volgere lo sguardo là ove veramente si 
d^Yft decidere delle sorti nostre? Potrà la 
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' eansa della nostra iodipendenza andar per- 
dala ? No , questa non è più affidata alle armi 
regie, questa ora è ia mano del popolo. 

llalianU Un* insurrezione lombarda era un 
desiderio , una speranza, ora è ud fallo; un 
fallo che bisogna ajutare con lulte le forze , 
«D fallo in cai tulio quanto è riposto, un 
fallo del quale se non profilliamo, siamo di* 
soDorali, perdali. 

Ilaliani , io Lombardia I 

(Il Diaria del Vopolo N. 75). 
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Articoli estratti dal Oiarnale 
il FILLADE di Hoina 



▲GLI ELliiilORI. 

Il gioraala , essendo prossime le elezioni,, 
erede sao debito di esporre breveineole 
principii che lo diriggono oel raccomandare 
al pubblico gli uomini che esso vorrebbe 
scelti a rappresentanti del paese; 

L'imparzinlilà e il rispetto che il giornale 
li propone per ogni opinione conscienziosa- 
mente sentita e professata non gli impedi- 
ranno di parlar franco e di tenere una linea 
di coDfdotta politica, propria e determinata, 
'prima e indispensabile dote nei suoi can* 
didali esso cercherà queir onestà personale e 
pubblica che fa d'un uomo politica on apo- 
stolo, d' un' opinione una credenza , d'un par- 
tito una religione. Noi vogliamo uomini che 
sentano quello che dicono : rifiutiamo quella 
abitudine d'ipocrisia, che ad una nazione 
rivoeata or ora alla vita , propone per prio^ 
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eipio di rigeoerazione , per primo dogma po- 
4iiieo la meozogoa sìslematica. Noi vogliaiM 

la verità , crediamo che in lei sola stia la 
forza. 

Noi faeeiaoao poeo eonfo delle parale ^ mol- 
tissimo della vita di un individuo. Scrute- 
remo nei nostri candidati i ialti passati; eli- 
mineremo gli nomini cbeo per tristizie o per 
ioellezza hanno mancalo aiP onore ed agli iQ> 
teresst del paese; non appoggereiuo ebe i nomi 
di coloro il cui passato ci sta pegno dell'av- 
Yenire, Per quanio breve sia stata la nostra 
vita politioa pure fu feconda di laoti avveni- 
menti e pur troppo di tante delusioni e sven- 
ture da cui dobbiamo almeno trarre V utilità 
dell' insegnamento. 

Noi veneriamo le persone esperimentate da 
langbe prove e ooodimeoo i tempi di rivo- 
Ittione logorane le riputazioni eosi rapida- 
meate ^ che la nostra fiducia si rivolge mas- 
simamente • alla facile intelligenza I alla ver- 
gine coscienza ed alla energia della gioventù. 

Noi combaiteremo l' influenza d' ogni or* 
dine privilegialo ^ d^ogni casta qualsiasi. Cer- 
cheremo spregiudicatamente il merito ovunque 
si irovi, e massimamente in quelle pritfes*» 
•kmi ebe educate air applicazione ed al lavoro 
preseolano maggiori guarentigie di sapienza 
^pratica , di tendenze e virtù democratiche. 
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' Indispensabile condizione crediamo net de«- 
fMitaii, iadipendansa personale, prinoiptU 
menle a ciò non si trovino nella Rappresen- 
tanza persone la cui posizione non ne rendi 
Vopiniooo pregiudicala oolla gravo e vitale 
quistione della separazione dei due poteri. 

Granilissima parie de^ mali romani e ita-^ 
lioni , voone dall' ioibarazao oho ai papi da*- 
vano le cure del principalo. Quando il Papa 
potrà tonnare ai suoi saoti liffioi di Saeerdola 
e più Bon farà distratto da moodani pensierr, 
la religione rifulgerà dei suo primo splendore, 
i popoli oradenti aalateranoo il Vatìoano come 
sede vera del Vangelo di Cristo e il Campi- 
doglio come oracolo di nuova sapionza civilai 
come porlo di salate a tutta le genti italiane. 

Nella vicina Cosiiiuente Nazionale Italiana 
MI vediamo il torrooo dove si agitoranoo le 
quislioni più importami del paese, e nondi- 
meno anche per queste T iniziativa della 
sfituento dallo Stato potrà eseere di tale in^ 
fluenza , che imporla essenzialmente che i de- 
putati praseniino garanzìa di opinioni nazio- 
nali , Sì m1 giitdizio degli iat^assi loeali, 
ohe nelle quislioni generali. 
- Prime ooe«{MBioiiì daU^ ÀasemUea Romaiia 
ci paiono: assicurare , svolgere , aumentare 
lo isUtuzion^ lil)arali« £ innanzi tutto ossa 
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d6ve apprestarsi a sauziooarc defìnilivameott, 
eoim base di governo per 1^ avvenire il grai 
fallo d^lla sovranilà nfizionale ; deve dare al 
paes€ queir ordioameDio politico clie ècoa-* 
seiHaneo colla soa grande Iradizioiiee col sao 
slato presente. Anche le maggiori libertà mu- 
oieipali , preparale dai defunto mimslero e 
volane da un bisogno prepolente in lialia , 
aspettano da^ nostri rappresentanti una defini- 
tiva ooDsacraaione. Da essi noi atteadiamacM 
pari ordini migliori nelTamministrazione della 
giustìzia civile e criminale che soprattutto ne 
famotiacooo dalla lentezza, dail4odi8oi|»liali 
e dalla corruzione attuale. Provvedere a che 
siano diffusi i benelicii dell? istruzione pria- 
fripeloiente popolare , ajutare la progressiva 
emancipazione del povero^ migliorare la con* 
dizione del contadino ooHMopii^ dì capitali 
die fecondino la terra che egli coltiva , schiu* 
dere nuove fonti di ricchezza aprendo strada 
e favorettdo industrie e commercio, queal» 
sono le opere cui deve provarsi la nuova As- 
semblea , queste le condizioni dei mandato 
gli Domini che voi onorerete eoi vosira 
suffragio. 

Altra qaisCtona esistè, agitata e decisa onari 

in varie parti d'Europa che qui si presenta 
-più facile a aci<^liersi| offrendosi on terraao 
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vergioe e ingenti risorse da porre a partilo. 
Mon v'ha forse paese più infelice e tresca** 
rato sulla sua posizione eoonomica , piii in- 
ceppato dalle mani morte nella circolazione 
e prodazione delia ricehezza* Però mentre le 
altre contrade godoDo i vantaggi dell'aboli- 
zione d'ogni vincolo feudale, noi ci troviamo 
qui pOTeri ma innanzi a ingenti risorse aeca- 
mulate in cui un governo vigoroso e popolare 
potrebbe aprire una nuova fonie di potenza 
e di prosperità. U abolizione dei fideoommessi 
e delie primogeniture iniziata dall' ultimo par- 
lamento romano, è an gran passo che con- 
duce necessariamente io questa via. Cosi men- 
tre si adempie a un dovere di giustizia e ap- 
pltcando la legge d^ugaagUanza , si fia il bene 
di lutti , si rende nel tempo stesso più pro- 
spera e potente la patria. 

La passata amministrazione non ci preparò 
Inlanci sufficieuti per far fronte onorevolmente 
•ile spese di una guerra nazionale. Anche 
ckAV immediata introdazione di qaalstvc^lia 
riforma ordinaria non si potrebbe bastare a 
tanto. Le grandi misnre e P emancipazione 
definitiva da ogni pregiudizio su cui poggia 
4' inalienabilità feudale sono quindi emineo- 
teoimtn richieste anche dalle necessità di a- 
vere un esercito e di provvedere alla vicina 
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guerra. La' rì«ìoDe interna che cova sotto lé 

ceoeri e la vicinanza del neoiico slraoiero e ^ 
di no prineipe italiano armato fino ai denti 
e aocb'esso nemico d'Italia , nnMnsarrezione 
lombarda che può toglierci dal lungo letargo 
e preotpitare gPllaiiani tutti a un tratto in 
una nuova lotta dovrebbero rendere febbrile 
la nostra aiiiviià e farci arditi nell'impiego 
dei mezzi e neir apprestamento di un mate« 
riale da guerra e di un esercito che valgano 
a lavare ironia della recente sconfitta , e ad 
assicurare per sempre alla cara patria co- 
mane T indipendenza e la libertà. 

Nè scordiamoci che libertà e indipendenza 
vera non esistono senza nazionalità* Noi Ila* 
liani vogliamo essere Dazione ; epperò neirim-^ 
m^inenza del gran iaito nazionale facciamo di 
subordinargli ogni quislione locale , ogni in- 
teresse di provincia. 

Per verità Boma è la citta in cui gl'iota» 
ressi municipali sono più lavorili dallo svi- 
luppo del principio nazionale. Questo accen- 
trerà in lei la vita dell'intera penisola* Coi 
sacrificii con cui le altre provincie acquistano 
la patria, £toma riciiiamarà alla luce sul Cam- 
pidoglio le sue' grandi tradizioni - iradizioBi 
di grandezza e di libertà. Chi oserà pronun- 
ciare il nome di un uomo o d' una dioaatia 
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s^I suolo ta c^i.doriQimo ona 'deì tribaoi 

romani ? . 

. Coordioare il priigresso della liberta e della 

democrazia cogli iuleressi provinciali e questi 
colla grande opera della oazionaliià - eoco la 
via segnala alla CosUiueote ^ ecco la meta 

che noi le vogliamo imposta e per cui noi 

dobbiamo cercare uomini ohe abbiaoo oaore 
^ mante per prosegairla. 

(Dal Palladi N. 44»}. 



' Va grande trionfo ba ripartato in questi 

gioiDi la causa della Nazionalità. Il frazio- 
u^mpjìio imppslo prima dallo straniero, fomciH 
lato, eoa vigile cura dal Papato f maBteoiilo 
dopo dalle tirannidi interne, lo spirito mani* 
cipale che si predica da molli , terribile eie-* 
mento di dissoluzione fi» Italia, la resistenza 
d^ sgoverni che seniooo vacillare i loro troni 
/trueeinali da questa teodeoza «oitarìa, sono 

0 fanuismi che non esistono invocali da obi 

¥firjcebi>e farne suo-{NrÌK, o deboli argiai a 
qQeisto bisogno d! iitt popolo etae« dopò Unti 

anni di servaggio si è sentito i piedi liberi, 
a; ^i..,al^a ckkào. di essece anab'egli una 
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, L'unilà morale delT halia è un fatto coni- 
pialo. Dì. questa idea s' iinproala ogai moto 
drogai angolo dMtalia. Poobi mesi sooa il 
Popolo insorgeva in Livorno e fra le barri- 
cale sparse del suo sai^ue gridava CosiUueaU 
Jtalicufia; qael grido saooavà fra le facUate 
in Genova , fu violata sin la capitale del re 
di Piemoolei sioo il Quirioale del Papa. 

E allora per la prima volle ai vide una 
parte dMtalìa tolalmeote libera. Grave e d^ 
cìsìva iDfltteoza aveva ogoi auo faUo non solo 
pel risultalo pratico , ma perchè rappresen* 
lava il vero coocello del Popolo Ilaliano. Ogni 
partito avea aiao allora agito nel suo nome , 
però la prima parola che gli sgorgava spoQ- 
lanea dal cuore costiluiva un soleoue giudi* 
zio. E questa parola noi V abbiamo odila. 

Egli ba proclamala la sovranità popolare* 
Egli ha preclaiMta la Nasiooalilà dell' Uaàta« 

Anzi colla logica delle rivoluzioni compresi 
cbe questi due termini dou poleaoo disgiun- 
gersi , che fruito deUa iiraoDlde era la divf«* 
sione, e fruito della divisione era la tiran- 
nide. La bandiera dei principi è quella del 
loro *priiiei|Mlo , la iMtndiera del Popolo i 
quella della Nazione. 

La Ck)stt4uenlo &oaau e la NaziooaW no» 
formeranno che una oosa sola* 



Ogoi Italiano salala con gioja Tallo della 
Gommissione Governativa , per cui qaesta su- 
blimc idea è divenuta uq fallo compialo. Óra 
resla che si provveda ai mezzi per cui quo- 
ila vittoria d' an principio morale sia oircon- 
-dala e assicurata da forze malerìali. Restano 
ohe gli uomini i quali hanno cooperalo al 
grande edificio, .tolgano il fucile e proteggane 
l'opera loro colle mura di Sparla - col petto 
e col braccio dei cittadini. 

La Gostitnente è la Nazione deliberante , 
bisogna organizzarle a fìanco la Nazione ar- 
mata.- 

Costituente e Guerra , due termini ohe non 
possono dividersi. Perchè combalta conviene 
^e la Na»one esista , perchè esista conviene 

che coniballa. 

. Qaesta veriià fu semita in Toscana; alla 
piroelamazione della Gostituenle teneva anbito 
dietro V istituzione dell' armata. E tal lavoro 
è ora il debito precipoe di coloro i quali rag* 
goM le Provincie RofDaoe« 
•• Se gravi sono Ira noi i bisogni a lai pro- 
posito | n^oUi sono nello atesso tempo i baoni 
elementi da cui si .può trar partito* E noi 
siamo lieti di riconoscere che il governo ha 
. già tentati alcuni pasii In questa via. 

Il Generale Garibaldi colla sua prode le- 
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gioDe polrà avere molla ioflueoM sai falli che 
sono per aoeadera , ooslUiiMdo qq Bueléo rfl 

volonlarii che al momento dell'azione darebbe 
ceolro ed ordioameolo a queslo impor4aa(« 
elemento in il Ma re. 

Intanto aliti volontarii, provali anch^essi 
al fuoco I laiii del paese ^ ritoniaDo da Vene* 
aia , e ocm un mirabile e raro esempio di 
virtù cittadine, resislooo alla leolazione che 
offre dopo lunga lontaniisa la f>atriai e re<» 
alano sotto le insegne militari non solo^ ma 
alP avvicinarsi del pericolo, sentendo la ne- 
cessità di afforzarsi « di una più vigorosa 4i* 
sciplina , si ordinano spontanei in truppa re- 
golare. Essi sono capitanati dal General Fer* 
rari, siecbò il nome del capo, il Talora e ta 
devozione alla patria dei soldati ci afQdano 
della molta speranza cbe può io loro riporre 
il paese. 

Altra otlima disposizione fu quella di or- 
I^Qiz2are tosto militarneole ì giovaoi prefo^ 
gbi del Lombardo-Veoelo , ebe a ris<diio della 
vita fuggono a turbe la divisa austriaca , e 
vengono meiidieaiido presso i lori fratelli 
pane ed armi per vivere e combattere. 

Tali soldati che come disertori , non possono 
sperare di esser ooosideratì quii prigiooi^rf . 
di guerra , son gente che sa di dover vincere 
o morire al suo posto* 
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Nello stesfo. l^aipo - e quoslo a nobile ri* 
1^168(8 dell« stBmo ptwvinme - fa diramato 
ordine di mobilizzare la Guardia Nazionale, 
ilr Popolo che comanda ia .massa di avere il 
suo posto al fuoco nel caso ai abbia a difen*- 
dere la , rivoluzione contro la reazione e lo 
airai^iero, mostra quanio y e come io modo 
itferamenta EUmano si ami la Ubertii ira noi. 

Conviene sperare che questa opera di così 
vitale importaaaa acquisti tuUo il neoasaaria 
ordinatnaala ed eslensiotiek Finora la GoaMia 
Nazionale non rappresenta che. direi cosi| 
laati corpi .slaoQaU quaiite.satto le città o vii<^ 
laggi : si scorge a prima vista quali incoBve- 
oienti ciò produrrebbe in caso di un generale 
iild»iltssam0Dto-^ manira 1' scoeDtrarla e il 
farne un^ armata sarebbe cosa diflOicile nel mo- 
mmio.dai pericolai a ae renderebbe più lento 
a meno vantaggiosa l' azione; per provvedera 
a tal uopo dovrebbe istituirsi una commis- 
aiaaa caatrala di or^janìssazione , e mobilizaa<» 
liMe delta Ooardia Naiiobala, la qttala prò» 
parasse queir ordine ^ con cui dovrebbe qM* 
Mta. milizia disipofat in emipagna. 

Tal commissioBa dofvnebbe anobe oacuparsì 
di estendere maggiormente* V istiluadone della 
^ daardia .NaKÌMala,,abiamaiida a iala aartizia 
lutU i cittadini , mentre ora non ne fa parta 
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che una frazione; nello stesso tempo essa di- 
viderebbe proporsìcHMieiaeDie ira i muoicipii 
ed i eomuni te spese elle d ciò ei ricfaieggoiie 
massifflameole per la compra delle armi , ris- 
permianda eoe) 1^ erario , che earè chiàmato a 
grandi sforzi per provvedere a porre iD'istaHr 
di guerra i'arwaca regolare. 

L'armala ha bleogoo di gran nomere di 
facili per armare principalmenle le nuove re- 
clute; maoca di materiale pel trasporto deU 
r arliglierìa ) di magasKioi di abbigliamento, 
buQelleria ecc. e ciò non solo ma anche di 
di^ che si ha , noti aeoipre si potrebbe usare 
io caso di bisogno , e questo per difetto di 
organizzazione. L'esercito va messo sul piede 
di guerra ordinandolo in brigate e in divi- 
sioni; con vien creare un geneicile in capo, ed 
.ua generale ispettore che percorra le brigate 
e Ì0 divisioni per purgnre l'armata dai eat- 
ItTl e dtigli inetti. E nello necessilh che ab- 
biamo osservata- di un generale , V anima no» 
ttm rieoorre naturalmente al nome del dtfen^ 
sore dello Slelvio , il Generale D'Apice. Egli 
ò ira quei pncbéssimi che hanno rifiutalo di 
oomprare il grado 'di generale in ^temente; 
capitolando^ che hanno amato meglio la pò- 
vera bandiera delta libertà , che la rteon vflth 
* un Re. 
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Noi Qon abbiamo inleso che accennare som- 
mariameaie questo graode argomento, di ciò 
dovrebbe priooipalmeole oecop^rsi l'atiiviiè 
dei circoli e della stampa. Il Governo e il 
Popolo debboaa seoiiro quali doveri ioipoiig» 
la via ìq cai si aOQ poslì, ohe il levare la 
bandiera Italiana, e non saperla difeodere 
aarebbe ao sacrilegio i che la debolezza da- 
jrebbe audacia alP esitarne diplooiacia* 

Proclamata la Costi mente conviea provve- 
dere alla guerra , giaccbò ripetiamo : Gu$m 
e CoiiiiuenLe sono termiot inseparabili. 



La GosUtaenCe llaliana, proolamaia in Reaiaf 

da un centro materiale al pariito Nazionale , 
il qaìile uno per esseosa noa ebbe finora uoa 
«nità morale» erano uomini che compren- 
dendo le tenderne del Paese , le necessità del 
Popolo,, si consacravano a tradurle in «n'idea, 
in una parola che potesse essere bandiera 
universale. » Questa era ed è la sovranità 
del Popoto, rappresentato nella Costituente. 

L' intiera penisola s' è scossa agitandosi a 
q^Qsia parala, Tiveiaaione della sua propria 
vita: alcuni dei governi. ne furono aeosai eil- 
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fallamenle che, vedendo non poter resislercy 
non hanno trovalo altro a fai^ che tentar» 
una mistificazione principio ebe gli assi» 
curasse da uoMnliera cadiUa: un allro ha 
curvata la fronte , un ahro è caduto. 

E la bandiera della Cosliluente sovrasta 
alia principesca in Toscana , è esctusivamente 
governativa in Roma : cosicché ce cresta non 
è ancora la capitale delT Italia, è la capitale 
del suo movimento, dei ano progresso, della 
élla vita. 

Nella questione Romana è la qtiistione Ila- 
Uana per quanti credono- neir avvenire delia 
patria. La nostra nazionalitè sarà o tosto un 
fallo, 0 ancora lungamente un desiderio se- 
condo che la rivoluzione di Roma o vincerih. 
o sarà vinta. 

Un tremendo dilemma» si a&ccia aila nò* 
atra politica. 

0 avremo in Roma il Papa colla reazione 
e le bejonette straniere, e ciò' imporla l'Italia 
secondo i trattati det 45; e avremo la Costi- 
tuente circondata e assicurata da bajonette 
italiane e ciò importa l' Italia dei Popolo ^ 
Che gl'Italiani scelgano! 

Frattanto a noi , e a quanti come noi banne 
già scelto , corre debito di prepararci a. com**- 
ballerà. 
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Sappiamo che le congiurate monarchie si 
preparano alla loUa , e noi pure dobbiamo 
«Inporci alla battaglia , ohe torse non sarà 
solo llaliana, ma Europea, sarà la haUaglia 
della democnaia eolia monarehia, della li* 
berlà oolla tiranaide , dell* avvenire col pas- 
salo. 

Ma venendo al fatto; di quali forze pnè 

disporre la democrazia in Italia? In qual 
modo polraono queste meglio utilizzarsi? Ecco 
la questione vitale. Tre eleménti militari, ab- 
biamo in Italia : £;udrdie nazionali , volontarii, * 
iruppe regolari. Della guardia nazionale non 
ai ò sapolo finora trarre tutta V utilità di cui 
è capace. Eslesa a tutte le classi, condotta da 
booni capì , preparata ad una pronta e facile 
mobilizzazione , essa rappresenterebbe una 
forza importantissima, e di questo abbiamo 
già accennato e parleremo altra volta* 

Anche i corpi volon'arii costituirebbero un 
riguardevoiissimo eiemeuto , quando si volesse 
e lapesde, come speriamo si vorrà e saprà, 
mettere in atto fra noi la guerra d'insurre- 
XÌ0M9 qu^^Qdo si combaitesso scilo capi cbt 
non la temessero e soffocassero , ma la voles- 
sero e Tajutassero* E una mirabile prova di 
filò ^i dà il generale Pepe. In meno di cinque 
mesi egli , per mezzo dei volontarii , ha for- 
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mata io Venesia qd^ armata di meglio, che 24 

mila uomini. 1 falli di Mestre ove essa ha 
combattuto ed ha violo ia cainpagoa aperta 
troppe ^regolari , disciplinate al basteoe, or- 
gogliose di una receule viuoria , moalraoo 
qoale ooofldeosa noi possiamo riporre io ai-> 
mite milizia , la quale alla diseipirca del sol<- ' 
dato unisce i entusi^^sino del ciltadino. 

E r Italia il di della prova iovierè Goardie 
Nazionali, e voiontarii a proteggere Roma e 
io lei la maestà della Costitueoie. Al patere 
eseeotivo che si formerà nel soo seno loerterà 
r organizzare , e renderò omogenei e com- 
patti questi presiosi eleoieoti vrlali ip ooa 
guerra Nazionale. Ed oltre ciò la CosCitoeole 
disporrà subilo di un nerbo di truppe rego- 
lari , il quale mentre ora diviso è poca cosa, 
altera omto costituirà una forza militare , la 
cui importanza non potrebbe per oiuo modo 
pivocarsi in dubbio. 

'Le provincia in cui la Costituente è già ac- 
cettata , che invieranno subito rappreseotaoii, 
cbe hanno maggiori doveri e interessi a «iò, 
sono la Toscana , Io Stalo Romano e Venezia. 
Queste proviocie le quali costituiranno aoa 
nnftè morele, debbono provvedére a -ooali*- 
luire un^ unità militare.-E una bella inizia- 
tiva prese a tal propoaito Veoeasia ; il coIob^ 

15 
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Milo Fabrixt è inoarioaio dì tratlalive a Uitd^ 

uopo presso i governi di Toscana e di Roma; 
il sao piano è acceana(o oelle segoeoii pa- 
role deUMIòa; 

« La Toscana, io Stalo Romano e Venezia 
tanto nel caso di un' invaaiona nemica , corno 
^nel casa in em bj rompesse per parie noslra 
la guerra dell' indipendeui^a , jsooo chiamalo 
dalla loro mililare posizione ad- operare d'i 
accordo comune se vogliono avere probabililà 
di riescila, noi. vorremmo quindi cbe- si sta- 
bilisca fra loro una linea di difesa comune , 
un progello di offesa parinienle comune , io 
.una parola ,un piano comune di operazioni 
strategiche per cui le forze militari dei varii 
siali tulle solida rie fra loro potessero sotto 
una meoHe direttrice comune combioare i loro 
•BQovtmeùti si nel caso di attacco apiortato cbe 
nel caso di a ila eco subito. 

E si noti cbe , quando il governo Veneto 
« incaricava di tale missione il colonnello Fa- 
brizi , la Gostilueole non era ancora proclar 
mata in Roma , e però non ne era ancora., 
come ora, imminente la convocazione: questo 
nuovo fatto dà alla proposta del Fabrizi una 
molto maggiore probabilità di riescita e di' 
esecuzione: ciò che doveva risullare dalPao* 
f^do di varii gpvernij cjsulierà più fociU 
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OiBQle dalla voloolà di un governo solo , come 
safè; almeno qaaoto «Ila parte miUlare^ il 
potere eaeoativo della Costttueote* 

Giova , per far più precise le idee ^ stabi- 
lire Io stato namerico quale si trova al pfe- 
Sente di tali forze: 24 mila uomini ha Vene- 
zia , 42 mila Toscana 9 18 mila Io Stato Ro-^ 
mano, e queste sono troppo regolari , in tatto 
50 mila uomini. Questa può divenire un'ar- 
mata sola I l' armata della Ck)slituente. Se vi 
h9i modo di dar forza militare al partito de* 
mocratico e non far volgere compitamente al 
dinastioo un caso di guerra è quello di strin- 
gere l'armata della destra del Po in un sol 
corpo d' operazione. Se vi ha modo di pro- 
fittare di un' insurrezione del Veneto e del 
Lombardo è quello di avere un corpo che ac- 
corra in UQme del principio e pel principio 
a sostenere questa insurrezione. D'altra parte 
se la diplomazia avesse veramente in animo 
di soffocare colle armi la Coslilueple terrebbe 
oooto e si atteggierebbe a più prodenti con- 
sigli , quando 50 mila uomini facessero la 
sentinella a questo santuario della patria. 

Questo dovere noi rammentiamo ai governi 
che hanno proclamala la Costituente, di or- 
ganizzarle cioè a fianco un analogo ordina- 
mento militare, senza di cui essa non sarebbe 
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che ali impoleoie aocademia y dì aeoentrare 

in lioiiia il maggior numero di guardia na- 
zionale mobilizzala e di volonlarii , fare uoa 
armata sola dei governi democratici ^ e pre- 
parare capi che presentioo garanzie di capa- 
cità e onore; garanzie che €i pare sieno un 
- po' troppo iraseurale'se paratia qual^fGa- 
damenlo la voce , che esistano ira itati ve uffi- 
ciali per regalarci qualche generala piamoli- 
tese. Chi questi possano essera non sappiamo, 
ma non ci pare che iu PiemoQte vi sia tanta 
sovrabbondava di generali aapaci, da ce* 
derne agli altri, e ci conforta molto modera- 
tamente la fi^peranza di aver tra aai qualche 
Brigherasio, o Ville-Fallette, o SemmarWa, e 
Salasco , o il Generalissimo in persona, 
• Guerra, CosliluQnte, sono, ripetiamo, due 
termini che non ponno disgiungersi. Intartio 
'alla bandiera sul Campidoglio gli Italiani deb- 
bono stringersi insieme colPufia mam», ìigK 
tare la spada colPaltra. Dalla Costituente la 
nuova Italia deve escire armata come Minerva 
dal capo di Giova. 

(Dalia Paliade N. m.) 
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Nel 93 a' tempi della prima rivoluzione di 
Francia fu vista ua'o(>era di rovioa: era uoa 
rabbia di distruggere qaaolo esisteva: petewa 
che il popoho, appena si senti le mani libere, 
non avesse altro in auicua che di cancellare 
dalla soperfioie delia terra qoaDlO'gli ricor*^ 
dava il passalo , perchè ogni cosa lo richia- 
mava a meroorie di vergogaa e di dolore: la 
tirannide e la superBiiztene avevano contami-» 
nato siffaltameote ogni cosa che anche quanto 
v'è di più santo appariva coperto, per cosi^ 
dire, da un lurido velo, e il popolo non sa- 
peva penetrare lanl'ollre da dividere la verità 
dall^ipocriaia degli uomini^ 

La rivoluzione del 93 avea per missione di 
rovinar tulio, perchè l'avvenire^ su quel ter- 
reno sgombro potesse fabbricare il nuovo edi*^ 
ficio. Dicemmo rovinar lutto , e dlcicimo iriale. 
La verità resta, e le grandi tradis^ioni del 
passato rimasero retaggio delPomanità. 

La rivoluzione del 48 è invece opera di vita 
e di creasione* £ una iMuova èra ehe, accrer 
scendole delle rivelazioni del presente, rispetta 
e conserva tulle le verità del passalo, ^el 93 
fu pubblicamente manomessa l^immagine del 
Cristo, nel 48 la Repubblica s'iniziò ia Iran- 
eia sotto r immagine dei Crocifisso» 
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Questo non è solo carattere del movimento 
francese, ma di tatto P attuale movimento 
£aropeo. Ed ogni gioroo ne è una nuova prova 
fra noi. Il nostro popolo è religioso, non è 
saperstizioso: sa che il Cristo è il primo apo- 
stolo della democrazia , ed egli rispetta e ve- 
nera, come profeta y chi T invoca io- favore 
della libertà, caccia dal tempio i nuovi fari- 
sei che lo profanano , cercando farne strumento 
di guadagno e di tirannide. 

Veramenle gueita volta Dio cbiaina alla 
vita il popolo, perchè gii ha aperti gli occhi, 
acciocché veda la verità. 

£ vi fu un giorno, che il nome di Pio iX 
fu benedetto come quello dei santi , a^ bei 
tempi di San Pietro. 1 Romani ricordano 
quando il Papa diceva dal Quirinale « Bene- 
dite 0 gran Dio l' Italia 9 e l'Italia Pba cir- 
condato di quanto amore può circondare la 
fronte d^ un uomo, perchè in quel momento 
il Papa era veramente cristiano. I Milanesi 
gridavano Viva Pio IX dalle barricate sparse 
dei loro sangue: e quegli evviva erano tanto 
solenni che dovea essere spinto al precipizio 
dalla mano di Dio chi è riescito a cancellarli 
dal proprio cuore. 

Il Papato s^era maritato alla tirannide, e 
£ome a questa, T angelo delia giustizia gli 
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afvevs scritto sulla froote il irtaiMdo « Do- 
mani inoirai ^. Pio IX fu travolto dalla pro- 
pria posizioae, e il dì deila prova, egli che 
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oppressori. Da quei momento il popolo comprese, 
che lo spirito di Dio, se era colla Chiesa, noa 
«ra col principato, e fa rispettata la Chiesa,. 

e fu rovescialo il principato. 

£ straordinario, e ia storiarlo ripeterà , 
ammirando il coniegno del popolo romano. 
Egli tradito, iosullato, provocato dal principe, 
Si è ieva4iO nella sua dignità al dissopra del 
principe* Ma nello stesso tempo ha rispettato 
il pontefice. Radicale nello spirilo fu reverente 
e n^derato nei modi ; e il pontefice^ profngo 
volontario presso il Nerone dei di nostri^ non 
fu meno rispettato di quando sedeva in Va- 
licano in tutta la sua potenza. Fu detto che 
jl potere temporale, e lo spirituale si confon- 
devano, e non potrebbero disgiungersi. A noi 
daoiaiva prova del contrario par qnesla che , 
cioè, si seppe combattere V uno senza offen- 
dere r altro , e i numerosi sacerdoti che con- 
Mcrarono colla loro presenza le votazioni per 
la costituente fanno fede che questa verità ò 
compresa anche dal clero, il quale in tal modo 
si mostra veramenie depositario della 4radi« 
zione evangelica. 
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Noi siftDìo crisuani e repubblicaoi« ed à 
awt aael» cdma repabblieani ohe veoeriaiB^^ 
quanto rappresenl.i lo spirilo del Crocitìsso 
dai poiaoU. Hoa ò a qoì i cui fraialli di fed<$ 
fbroBO dati peir (anU atin» ai marti rio che oc- 
corre insegnare la reiigioue della Croca. La 
aoaira rteolozione . lo |N*o\a aoleDoeneiile. La 
croce era profanameole collegata col Iriregilo, 
e Doi y scQza locciir quella abbiamo saputo 
spezzar questo* E asche a spezzar cpiesto 
lanDmo. Pio IX vedeva scorrere il sangue lia- 
liaoo e porgeva la aiSDO all' Austriaco. 1 &o- 
mani gemeteno e pregavano Dio che gli toc- 
casse il cuore. Pio IX finalmente proclamava 
BOQ poledT far guerra air Austria, uoq poAer 
esser CògU oemiiii della tiberlà. Da quei mo-^ 
mento egli non poteva più governare, e il 
prinerpato leioporale cadde per iotriasec» 
* cessiti seoza bisogno di sfere! Mirittseoi come 
la foglia ioaridila cade dal ramo. I principaii 
SOM cosa lerreua e f»erò passaoi» ; la religioM 

è cosa divina e però resta. Chi dice che la 
religione vieo meno colia decadeoza del po^ 
ter teibporale dei papi dice ud' empia twafam- 
mia perchè è scritto: Il Ciclo e la terra pas-' 
iBpmno , ma la mia parola non. passerà. 

B'tooi crediatM che- la reicgioiie ai Uark più 
sublime e pura fra noi, liberaadosi dai peo.» 
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&ieri BMMidaai ohe si sodo ÌDfu8Ì io lei come 
ttD germt dì c^rraziooe: noi crediamo ohe il 
cmiianesimo si rinvigorirà dello sviluppo 
decLocntioOy il quale ooo ne è «be na' a|>* 
plicazione. Il cristiaoesimo fa santo qaando 
fu la religione del popolo , e io riloruerà qaaado 
ridiverrà religioiM del popolo. 

[Dalla Pallade N. m.) 



È Irislo a vedere come la colpa *iei mal- 
vagi gilU la divisiooe.fra i -buoni* £ tristo il 
vedere uomioi che amano la verilà combat- 
teda I travolti da progitidizi o malinteso amore 
di essa jo di mxa carta fatalità di posizieoe. 
Quanti che nella religione, del Vangelo ado- 
rane ciò obe noi adoriamo i s'arretrano tre- 
maali ionaoci al sebUme sviluppo che ella 
prende -a^ dì nostri svolgendosi nella giovi- 
MMsa d' ttii^ era novella applicala alle grandi 
rivelazioni della democrazia e della fraternità. 

Vi fu un tempo in cui gli uomini slanchi 
dell' errore eb» cercava consacrairsi della ve- 

X rità , contro quello insieme e contro questa bi 
fibelleronOf Quanio^di^saproi quAoto di grande 
si racKibiii4e* Mlle parole Dio \ F^de y Anima ^ 

Sacrificio f stalo co^i profana lo d«iii merjca- 
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tori del tempio che il popolo , pia Ma reg«> 
gendo agli sfrontati raggiri dell' ipocrisia , ac- 
celiò fioo il gelo dello scetticisEno e l'errore 
dell' ateismo , del taatertalismo. per porti ta 
liicuro da quelli. 

Allora il moado parve diviso io due campi; 
nell'ano il passato^ la tirannide e le creden- 
ze , almeDo in apparenza; nell'altro la lì- 
bertèi e il materialismo. 

Un doloroso errore ne avvenne , quello cioè 
che gli uomini i quali erano nati alle sublimi 
ispirazioni delia fede, credendo che queste 
non potessero maritarsi se non se col partito 
di chi difendeva il tempio, il quale, benché 
profanato, serbava pare rimmagìne di Dio, 
si strinsero a questo partito: chiusero gli oc« 
ohi a quanto accadeva , credendo il lutto em^ 
pietà e peccato. Ma i tempi correvano; il pro- 
gresso, essenzialmente spirituale e religioso, 
come manifestazione della legge di Dio, che 
non era ricorso ed nn principio radicalmente 
contrario alla propria ìndole se non se per 
l'impeto d'una momentanea reazieoe, tosto 
riprendeva il suo naturale carattere di aspi- 
razione continua verso il bello, il buono, il 
irero, triplice manifestai&idite della divinità 
sulla terra. Da quel momento la fede religiosa 
era lornata cogli uomini del progresso e a 
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quei del passato non aveva lasciata che la 
sua vecchia vesle. 

Il Vangelo è la religione deiP amore, della 
libertà, della fraternità; però la sua causa 
era quella degli oppressi non quella degli op- 
pressori , ed erano Crisiiant quei che morivano 
martiri pei loro fratelli, non Gregorio che 
per coQbervare il poter temporale elevava pa- 
liboH , e per amtoarsi i potenti della terra , 
carnefice eaW slesso benediceva i carnefici. 

E Dondtmeao quaole aoime vergini , infor- 
mate all'amore, sì po^ro sotto le insegne 
del Papato credendo difendere in lui il depo- 
sito d'ogni credenza, la tradizione dei Naz- 
zareno. I liberali sono, si diceva loro, i ne- 
mici di quanto esiste sacro e venerato: ma i 
lil>erali vinsero e mostrarono col fattoi non 
esser questa che una menzogna. La Repub- 
blica m Fraocìa è più religiosa della caduta 
nonarehia ; e fra noi ohi comparasse la cor- 
ruzione ecclesiastica dei tempi della grande 
potenza dei papi cogli aUuali costumi trove-^ 
rebbe che la religione non venne che a gua-* 
degnare , ravvicinandosi alla Hberth. 

Due grandi genii in due di&reoti epoche 
entrarono cattoliei io Rema e ne escirooo ere- 
liei : Lutero e Lammenais. Noi crediamo che 
molli ì quali erano increduli palpitarono di 
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fede quando il nome di Pio IX era sulla bocca 

degli eroi di Milano e quando le sue labbra 
benedicevano V llalia , oioe quando il Ponte- 
fice del Cristo era il Poflteftce delta libertà. 
Una grande missione gli sarebbe slata ser- 
bata se egli avesse voluto conservarsi tale. 
Ma non è lecito arrestarsi a mem la via: 
fra le due bandiere che oggi si levano l'una 
a froDte ddr altra in Europa convien appi^ 
gliarsi francamente, detérminalamenle alTuna 
o all' altra e do^ea giungere il momento in 
cui Pio IX dovesse scegliere fra Pabbando^ 
oare il trono per la liberlà o questa per 
quello j fra Tessere più cristiano che principe 
0 V essere più principe che crtstiano. 

E un grande italiano prevedeva fin dai 
primi suoi passi il tremendo problema in cui 
egli avrebbe finito per urtare, diiodeodo i4 
segreto della posizione dì Pio IX in un pro- 
fetico avvertimeiito: Santo Padrt &iate crisUano. 

Forse egli non comprese il seoso di quello 
parole ,se non quando si trovò a fianco al 
Borbone di Napoli y perchè , quaU cb« aia il 
suo apcecamenlo , egli deve aver trovato qual- 
che cosa di amaro ueUa propria coscienza , 
peosando che egli avea portata la eroee di 
Cristo nelle st^e .del Bombarda lore di Mes-* 
Sina. 
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Eppure un grande iosegnamenfo sgorga dai 
primi passi di Pio IX. Se i suoi interessi gli 
Imqiio impediio di aegaitar ta ^aa vìa, eiò 
non importa cheli principio da lui rappre- 
seBlato e non iocalendlo agli stessi interessi 
ma possa sego irla. 

11 Cristianesimo congiunto alla tirannide 
ampallulì, congiunto alla libertà tornò a ris- 
plendere della sua luee primitiva: dunque 
chi ama la fede deve amare la libertà la 
quale ne è T applicazione, e la croce sul Va- 
licano e ìa bandiera tricelere sut Campido- 
glio; si avviveranno 1^ una coir altra della 
reciproca luce. 

Questa veritii dovrebbe essere compresa dal 
nostro Clero , e massimamente dalla parte gio- 
vine che non ha ancora T anima logorala dal- 
l' abitudine, e da quella parte che professa 
il sacerdozio come un apostolato non come 
un mestiere , e non ama più dello splendore 
il lucro della religione. 11 posto di questi è 
con noi. Chi difende i benefica eccle$icL$tici 
cerchi pure conservarli colle baionette stra* 
niere. Chi crede in Dio e nelPamore dei pro- 
pri fratelli benedica ad un popolo che si alza 
osi rigenera alla libertà nel nome di chi disse :^ 
lo venni a forre in libertà quei che gemeano 
nella schiavitù. 
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E ripelìaiDo: sia dall'uà canto la religione 

e la libertà, dall'altra la ricchezza e princi- 
pato dei clero e la tiranoide. Quelli che, spo- 
sando la chiesa, ne hanno sposata ìa fede 

stieno colla liberià : quelli che ne hanno spo- 
sala la ricchezza stieoo colla tirannide. Agli 
uni resterà la coscienza pora e il, sentìiDento 
d' avere operalo il bene e la riconoscenza o 
le benedizioni dei loro fratelli; gii altri coi 
rimorso non avranno ne anche comprale H 
proprio vantaggio perchè oramai la speranza 
di far indietreggiare il secolo è più ohe un 
errore o una colpa, una stoltezza. 

» 

■ 

(Dalia PalUuU N. 4a&.) 
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COMITATO ROMANO 

dell^ associazione 

Costituente Ha^iDnak ^Italiana. 



GiRCOLARE 

• 

Noi vi parlecipiaino come ci siamo costiliMli 
in HÌiro comitato filiale p^r la Gostitaenie Na- 
ziòDale Italiana corrispondenle col Co mi lato 
Centrale Provvisorio isliluito alio stesso scopo 
in Firenze. 

L'acchiuso manifesto vi farà palesi i nosifi 
principii : 

Quanti consentono con essi nelle altre citta 

e provincia formino allreilanli comitali d^l- 
V Associazione corrispondenti similmenla q»1 
Gomitato centrale. 

Alle Provincie romane per la loro posizione 
eccezionale, libere da ogni influenza goTcrna- 
Uva , corre debito più che alle altre parli d Ita- 
lia di stringersi sotto questa bandiera cbe sole 



( 240 ) 

può dare Liberia, lodipeodenza, Uoità air Ila* 
lia, e difenderla daiie hlstdfe di citi vorrebbe 
condurla ad essere insegna degli interessi di 
uoa casta o d^ una dinastia» 

.Dopo la foga del Papa qd altro bisogno fa 
sentito in queste provincie; quello di prov- 
vedere a* se ste^/ael ffdttempe che te C^^tì- 
(uenie Nazionale decida 'definitivamente delle 
sorti deir Italia. La Cosiimeote dello .Stato di» 
venne an fatto necessario: noi l'appoggiamo 
tanto più volontieri in quanto che if sistema 
del suffragio uni versale , adottato nelle sue 
elezioni, è un omaggio professato alla demo- 
crazia, è un principio fnearnato in un fatto 
compiuto da cui ooù si può ornai prescindere. 
E altra parte noi dobbiamo logicdfnente epe- 
rare che P Assemblea democratica prepari*, 
emendando le ambiguità della camera defunta, 
la convocazione della Oostitaente Italtana se* 
condo i principii delP uguaglianza e delia so- 
vranità nazionale. Il governo ha ceduto ai 
voti del paese ed ha proclamato egli stesso 
la Costituente dello Stato. Noi abbiamo tanta 
fede nei buoni elementi del paese e net 
destini delPltalia; P idea nazionale s^è svi* 
fuppata cosi potentemente nelle generosa pro- 
Yineie, che non ci pare lecito dubitare del- 
Pesilo. • ' 
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Dalla Coslitueote dello Siato che si radu- 
nerà fra poco dipeoderà aaastiDaiMiiU 1' «v* 
venire delP Italia» 

Divideodo il potere temporale dallo spiri- 
Uialesemplificberebbe mirabilmeotela quislioDe 
italiana e toglierebbe di mezzo il piò grande 
oslacolp alla sua unificazioDe di eui anzi le 
nostre previncie eolla Toscana , colla Si- 
cilia, colla Venezia potrebbero essere il primo 
nucleo. 

Potrebbe lanciare nella successiva Cestir' 

tuente Nazionale la parola veramente demo- 
cratica e bilanciare cosi le influenze pura- 
mente dinastiche degli altri governi. 

Resta che i buoni si stringano inforno alla 
bandiera delle due Cosiituenli» unica rappre- 
yntante dei principio democratico, che per 
mezzo de^ comitali elettorali, de' circoli, gior- 
nali preparino relezione d^ uomini di cuore, 
di fede e di coraggio, diffondano V idea nazio- 
nale nel popolo I tengano di vista le mene 
reazionarie, circondino infine le due assem* 
blee di tali benefiche influenze che neutraliz- 
zino ogni azione malefica ed assicurino la vit- 
toria nostri prinoipii* 

Fratelli ! nel lavoro comune sta il segreto 
della vittoria. 

Uniamoci pel bene, come altri è unito pel 

10. 
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malOf • Di0 beaedica all'opera di chi am» 
tkweraaia t a la patria, -*^8alole efiraleUam». 

BoiM lì 2 geooaro lBi9. 

Pel Co mi lato 

Mameli Goffredo 
Mastrella Gio. Battista 
Mazzmi Ce$ar€ 
Melloni Olimpiade 
Meucci Jbilippo 
Vinciguerra Sisio^ 
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Qual è la prima opera a cui crediamo chia* 
mata la Coslilueate? Secondo noi, a ricono* 
scere e dire uoa verità «*- il Papa è dedaduto 
dal suo potere temporale. Questo è già un fallo 
compiuto. Dove risiede V assoluta auioriià le- 
gislativa, ed eseculivdy ivi è la sovranità, pai 
momento che esii^le una Cosliluenle, la«6ovra- 
oiià s'è trasferita dal principe nel popo|o; da 
quel naomeiìto il diritto del priocipe non en- 
tra più neil^ discussione; è una quisiipne de- 
finita 4al fatto. 

Il Pepa è decaduto dal suo poter teinporaU: 
il popolo ha già compiuto questo fatto , vo- 
tando .(a. Qostiioeate^' la Costituente i'ba.ri- 
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conosciuto radunandosi: resla ch*^ ella si levr 
e dica atl'Ualia e ali Europa t S è (atto queUaw» 
11 principato papale è piaga troppo vecchia 
e moriate in llalia , perchè possiamo accon*» 
(eoUrci di medicarla provvisoriameole. Scor** 
rete la storia dMlalia. Quale fu. ti perpetuo 
allealo dello slianicro? Il principalo papale. 
Quale il perpetuo ostacolo^ airUoità Nazìooalet 
Il principato papale» Quale vergogna italiana- 
non è segnata di que^ì^lo marchio o si riguardi 
a Pipino che ci regala a San Pietro, o a Giulio 
II che chiama PEùropa contro Venezia, o 
Gregorio XVI che chiama gli austriaci, e lo 
diremo pure a. Pio IX che benedice l' Italia 
e stringe la mano al tedesco e congiura col 
. Borbone. 

L' Italia in questo momento concentra le auf 

forze al conseguimento di due grandi risultati: 
Ja nazianalilà e l' in(iipendenjsa,Jn$orroontabìle 
oat^eolo per l'una cosa e P altra è H princi- 
pato papale, come quello che non solo slabi- 
lisce, ma cerca^ consacrare il frazionamento, e 
che per la sua doppia natura ha interessi 
spesso contrari; semprediversi da quelli della 
nazione. Bagione- generalmente invocala a suo 
ftivore è la necessilè della indipendenza del 
potere spirituale. Come egli ottenga questa 
indipendenza con un principato assoluto , si 
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|iaò faciimenle- gmdicare, ove si eoosideri ch< 
la Chiesa divenula governo temporale, resta 
necessariamcnie soUomessa a quella gerarchia 
che la maggiore o minor forza stabilisce fra 
le varie potenze: e di ciò fa fede il Papa 
parteggiarne pel Turco contro la Cristiana 
Grecia > collegato collo scismatico rosso contro 
la cattolica Polonia: che più? la Chiesa è 
sottoposta alla lirannia diplomatica nelP eser- 
cizio della sua pià importante facoltà, nella 
elezione del Supremo Poniefice. La diplomazia 
osservò che nella scella del Papa non si sce- 
glie solamente nn capo religioso ma un prin- 
cipe : quindi si crede in diritto di occuparsi 
di tale influenza politica ; e con tali argomenti 
che non si saprebbero conìbattere, essa do* 
mandò di far parte di tale elezione, come la 
fà di fatto col soo diritto di Vdo. Tanta ipo- 
crisia vi è nelP invocare il poter temporale 
come condizione d' indipendenza religiosa» £ 
tale malafede si fa sempre più manifesta in 
chi sostiene, non P assolutismo, ma il prin- 
cipato costituzionale del Papa. Cos'èia Costi- 
tttzione? È an patio fra prìncipe e popolo il 
quale pone successivamenle P uno sotto la 
dipendenza delP altro:, cosicché il principato 
temporale che, air estero sottopone la Chiesè 
alle influenze diplomatiche ^ alP interno la 
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sottopone alPìnfluensa del popolo, ove si 

aminella ulmeno la Costiluzione. Per essere 
logici dunque quelli che combattono per Pio- 
dipendenza della Chiesa non possono acoeltàré 
la Costituzione, ma sosleuere aperlameote Tas- 
solutismo. Voi non avete via di. mezzo , non 
avete a scegliere che fra la tirannide e la 
compieta euianci pozione. Le memorie di Gre- 
gorio sono cosi dolci per fe Provincie e per 
Roma che voi vogliate ritornare all'aiiiico si- 
stema? In tal caso noi non abbiamo nulla 
da aggiungere. Noi rispettiamo ogni opinione 
coscienziosa, ma noi parliì^mo lealnienle, e 
abbiamo diritto di esigere che gli altri ci ri- 
spondano colla stessa lealtà. 

Ogni potere, per cattivo che fosse, lasciò 
sempre dietro di se uu partilo o per interesse 
o per abiludine collegato a lui: è naturale 
che questo esista anche fra noi; e noi, com- 
battendolo, riconosceremo che può essere un 
errore più che una colpa: ma chiediamo che 
egli dica tutto intero T animo suo , che egli 
non parli di religione y di libertà , d* indipeo* 
denza, che egli dica di volere il principato 
papale, quale fu sempre, schiavo della diplo- 
ihazia, collegato collo sftraniei'o alP estero, as- 
soluto air interno. 

V* è invece qualche cosa d^ impudentemente 
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tfacoialo nella coodftUa.dei ralrogradi. Da una 
pmy$ f^idano il papaia tamporil^ istiuisiaiie 
es^eoziaimenlo oazionale io Italia , dall^allra 
damaodaoo un' iaUrveiiio aiàropeo coa4ra dà 
Mi pertAè dicono : ti papanM apparii6B6»U 
i' Italia ma al callolicismo; casicohè Roma, 
«ecooda laU TagioMmettlo, avmhbe il vaalag»- 
%ÌB d' edsare oppressa da m nere di scbia-^ 
viiù DovisaìBoo, meatre si videro già paasi 
domiMii da UBO 5lraai6rO| ma mtm ai vHm 
«mi uea città 4aEiiiaala iosieme da luUi i po- 
poli della lerra* 

Io ^oanilo a oo>^ iifc o f ai rf o oi dal principali 
papale , crediamo far opera essenziale alla 
^adipendenia dall' kaJia a doUo a(as»o eaUoliai*' 
•amo* Disliag«era dae poteri aaareilati aimoi- 
taneamenle da un solo individuo è impossi- 
ÌMle, e ciò è confessato dallo aioaso Pio IX ^ 
ri qaalarper ragioni reiigioaa oiega combaltare 
contro r Austria^ chiatta sacrilegio un' ìa-^ 
awrroziaaya pdittca a trova - ragioni 4i ido- 
•manica contro la Costituente. I due poteri 
eonfoai ai liranoeggiana reciprocamanie : un 
painoifa atattivo « a non alatio dai papale^ ma 

da cardinali non solo, ma da ambasciadori 
«Iraiùari o dalia ata&sa Austria, non può ,re- 
fnara in-oasaana pària dMtaita^ a tanto mona 
a Koi^a, additata da talli i paclilì o uuita^u 
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oisderalisli come ceolro delta viia italiana^ 

Il oeiioUcìMio non potrà 4ttÉi direi imlipea* 
den(e finché il duplice carallere del suo capo 
ne assoggetterà alle ioflueoze diploma lidie sin 
P elettole, finché gl' ialeressi malerieli, che 
egli come principe non poò disconoscere, si 
Ireveranoo a cozio dai^ri -epiriUiali; e 
q«egii alesai t qMli^ nei- oeslri fàUA^ eon^ 
piansero compromessa la hberlà spirituale del 
Papa io I eooCessana obe il polere leoìponiei 
inli^allro che eeodisioM di llbertè pei poo* 
lefice, naeolre questa slessa liberiè è coinpr4>^ 
laessa da ana diososlraiione , da uà lamaltQ; 

Perchè il regno sia temporale colla liberta 
del Capo della Religione, è necessario: 

I; Che tal regno Mn abbia omh inleresR 
materiali i qiìJtli si lrovioo in urlo cogli io* 
teressi religiosi. 

• B. Che egli non si Iroiri mai oam|ilieata 
sella diplomazia air estero. 

3i Che egli non rUeota dai cooiiaairiaienii 
politici alP interna. 

Ha queste sono condizioni impossibili 
donqaa il papa aaa poò essere sowaao lafli>* 

porale. 





Il 







re un goverao di preti:' a ognuna, coasadi 
che egli vuol essere indipendente da o§tti iar 
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iUieoza ecclesiasiioa. Che questo pura Dan sia 
p#iMbiie , m mrge a priiM vista eé ollm 

ciò ne abbiamo una prova incontrastabile nel- 
l' iotaro regoo di Pio IX. Dal Biameoia cba 
egli fa obbligalo a darà la Costiiuzioaa , ogni 
suo atto è una nuova prova delT impossi- 
bililà della ' paatatMe che gli si Toléva fam 
L* ificompatibililà dei due poteri torna conti- 
QQaroeDte a contrasto. Egli come principe teni- 
poralo fa spiolo in una via, mentre corno 
papa era trascinato in un^aitra: il primo carat- 
lare gli poneva intorno un potere laico e re- 
sponsabile , intanto che il seeondo lo cìreon* 
dava di monsignori e cardinali. Fra queste 
due ioflueoae contrarie egli è obbligato a man^ 
earé al sno carattere o come papa o corno 
principe: però prima maledetto dai gesuiti 
come liberale I ora respinto dai liberali coma 
iadifrago , egli sente la «eeessilà di prendere 
una via determinala e, dovendosi pronunciare 
fra la milm di S« Pietro e il triregno di Gre- 
gorio, egli sceglie il secondo. 

H popolo, volando per la Costituente, ha 
emaooipato sò stesso , V italia , la religione o lo 
stesso papa dal poter temporale. E voi continue- 
rete quosl* opera perchè voi siete il popolo stesso 
ad egli non f nolo infrangere al domani Poponi 
dell' ieri I non vuole abdicare una parte di 
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sua sovraAÌià per deporta ai piedi dì un poo* 
i^ftftdib? ^àuiik smhàwi4g^ ìUa .Qì òi fami 
«qttisliooe pià cbiaraneate defittila di questa : 
a la compleia emancipa^ieM o la .tiraaaida 
asfiotuta* Nm si (eaii ipM «MeiliMione ioe 
possibile quando il tentarla racohiuda due ri^ 

voluzioni , V una per cancellare eie che ^' • 
§^ fallo t Talira par rilarto. 

Dite la gran parola: Il papa è decadulo dal 
principato temperale* Liberile la Chiesa dal 
giogo del lampor^le , - il leinporalei xial ^ioga 
ecclesiastico. Liberale queste provjncie da 
^ue&t^ j)e9s^ma delle schiavila , da questa ba^ 
«larda Urannide, Tendete alla religione il papa, 
•alio Staio la libertà, air Italia Aoaia. 



IL COMITATO DEI CIRCOLI ITALIANI ^ 

Al POPOLI 

* • 



Non & nostro officio raccomandarvi di set^ 
gliere a depulali uomini per energia, per ia* 
(elligenza, per core, per.iodipeodeDza di po- 
sizione capaci di rappresentarv'i 'Asgnameuui 
nel r Assemblea generale delle proviiicie« Noi 
non $iamo luiU romani; e bendiè non cr&* 
d-iamo che nessuno nolo in Ualiasia straniero 
in (erra italiana riconosciamo ad ogni modo 
che voi aoli potete giudicare preoistf mence del 
valore degli individui, dei bisogni municipali 
dei luoghi ove siete nati e vissuli. 

Ma badate bene che il rostro voto non pe* 
sera solo sulle sorli delle vostre provincie, 
ma su queite dell^ intiera Penisela. A dì no* 
stri massimamente non si può emté bnooi 
, Uomani senza essere buoni italiani; l'ordina* 
mento tPnna provincia cbe non armoaissiasiii 
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eoi bisogni ^ colle londenze della nazione^ moti 
•olo sarebbe dannosa a questa ma anche a 
quella. L* interesse della parie doq può essere 
diagiunto dall' interesse del tatto. 

D'altra parlé è sperabile che voi darete ai 
deputati uo doppio maadato . Puoo. per la 
eostituenlè delie provinole, Peltro per la Na-» 
siooale: e anche per questo motivo ci si offre 
occasione di rivolgervi la parola e il consiglio 
fraterno» 

Molti vi saranno intorno predicandovi, ogni 
forza in Italia essere nelle {nani ai governi, 
tradizionale e necessario il frazionamento, im- 
maturo il popolo alla libertà. DiQìdale degli 
apostoli che predicano la viltà ; diffidate di 
•certi assiomi che/ detti da alcuni e ripetuti 
da molti , sono tenuti per incontrastate verità 
• sono tolt* altro. 

11 rapido accrescimento delP influenza po- 
.p<4arO| la totale decadenza delP iniziativa go- 
vernativa sono fatti che non possono ornai sfog** 
^ire a nessuno che veigga e che sia di buona 
fede. 

In Roma , io Toscana, nello slesso Piemonte 
furono rovesciali i ministeri voluti dal prin- 
• oipe , appoggiati dalla maggiorità delle Camere: 
le (lamero slesse furono dove più, dove meno 
ffiatil munte coogedajle. Ma nel momeato cba 
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non è più vita nelle dinastie , nei parlamenti 
costiluzioiiali^ ciò significa che la forza è sfag* 
gila alle caste — alle fraziooi , e s' è diffusa 
nel popolo, nelP intiera nazione. Da quel mo- 
ineoto imporla che le isliiuziooi goveroaiive 
si acconmditio a qaes(a trasformazione nazio* 
naie sotto pena di essere o assolutamente li- 
raoDìcbe ceme a Napoli^ o fantooG( che una 
dimostrazione popolare travolge, come in To- 
scana ai tempi del ministero Samminialelli ^ 
ia Piecnoote a quei di Piaelli. 

Un altro grave pregiudizio è invalso fra 
molti: quello cioè che le attuali divisioni sIqt 
tuali sieoo appoggiale sopra I* i odalo e la tra- 
dizione nazionale. Nessuno dei covami osi- 
slenti è nazionale, e fu ma! nazionale in Italia. 
La tradizione italiana e per tale noi ri- 
guardiamo la storia del lenipo in cui V Italia 
fu gloriosa e libera e o unitaria neUempi 
Tomaoi o rouorcipale nel Medio Evo. Quelli 
che colla tradizione volessero appoggiare il fra- 
zionamento non potrebbero logicamente inten- 
-derlo in altro senso che nei mnnioipale. La 
tradizione non ci dà ne lo Stalo di Sardegna, 
nè la ToiMsana , né le Due Sicilie e tanto meno 
rAIta Italia: ci àh Sicilia , 'Firenze, Genova, 
Pisa, ecc. Ma> chi vorrebbe ; altorniati còme 
'siémo da forti e compatte nazioni che tendono 



t tchiacciarci sotto il loro |I090, dividere la 
Hiièle brani .riUiia? Però, volendo coordinare 
h ooeliiamaoe prefeole eolla Uadizioa^ dei 
paese, noa resta che a rianire la CradizioM 
iimUrui romaaa e U lOMaicipale. Da ciò ri- 
tmila aa^ imiUi daaaionale stabilita m bana di 

larghe liberlà muaicipali. 
' ▲ obi poi parla4!igQorao;{a nel popolo ri- 
spoodeto che se aoosrm le proviaeie dai ipK^m 
pi il liberi io Europa, la Francia e la Svizzera, 
troverà il popola mano oivila asiai del oostra: 
rispoiidets che un popolo aoma il noatro che 
visse talvolia solto governi che non signifi- 
<»mio cha n^assoiuAa aascohia , ialvqlia oome 
al presente sotto nessttn goveroOi vivrà pi« 
faoilmeoie sotto iàq governo cbe corrisponda 
ai béfogai. del paase^ ^mei^ndo par dire ca^it 
dalle sue viscere: rispondete che se il. nastro 
popolo abbisogna di educazione, lo si edur 
alMBrè. maglio oolla liberià eba eolia Mraiwideu 
• £ parlando delPUnilà corriamo Datarahoasla 
alla quistiooe del Papaa>. Voi vissuti per luog» 
Mnpa aoUo k più duna dalla liraaiudi abs- 
girereste di molto se noo credeste il prin- 
cipato papale che uiMi .piaga la quale afflis«e 
laagMaenie qaesle provinoie. V ò ipiè : Egli 
fu e sarebbe sempre, se conti noasse ad esi- 
aMa:» . oba Dio lo 4olga| iQSdriAOQtabi'la 
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i^tacolo alla nazionalità, alP unità dell'intiera 
Italia: governo per pro|>ria natura impoieole 
mm |Mlè mai sperare dì stringere selle dì sè 
r intiera penisola: però V opera sua (ese sem- 
pre a dividerci li» motti alati , a indolirà 
qtiato di questi si levasse a potenza per non 
essarne scbiacctato: sestenere la propria in«- 
imnsai » iovocacKto noe potenza atrantera, rì-^ 
correre ad aUra quando questa lo domi- 
nasse troppo, fu sempre la sua politica. Li* 
borale voi, liberato Italia^ liberato Rimm da 
questo suo perpetuo nemico, il quale dopo 
avereriiìutdtodi comballereil ladrone austriaco,, 
si ettt^a di eoeitare la ffomrm oiviie, e dalia 
stanze contaminate del re di Napoli maoda la 
scomuDtea ai suoi dileUissimi figli. Voi noo 
aeole ooraui qoeUa eootnMriea perobè era ana 

ingiustizia solenne; voi vi siete comportati da 
uomini i quali sanno che la roiigione noo ha 
obe Sw (Dalla eoi prìnoipaio , perobè il regn* 
di Cristo non è di questo mondo. Compite 
t* opera, u^ate di iuilo il vostro didlto^ so^ 
parale affano il papa dal principe, e aaralo 
benemeriti della religione e della civiltà , per- 
ohò- toglierete lo soandaio che otiEènde tutti i 
▼eri craiemU Fate sì 'obo 1 fiteli toroioo aiH 
santuario, che più non possano esser tiranni^ 
o loba per osai Grisèo noo sia più latto oapii^ 
lauo di ribeilioDi e di guerre fratopoe. 
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Lo scioglimento di questo problema è tallio 
più oecessario ia quesio momeolo in cai im* 
porte stringere in Qoo le forse della natiooOy 
perchè concorrano al più grande conato a cui 
eia obianoale il oostro paese, alla conquiftUi 
delP indlpendenEa. Pio iX lo disee : « 11 papa 
OOQ può sacrificare glMuleressi del. papato agli 
iatereeei detr Italia , il papato noo può far 
guerra alP Austria ». Un governo che non può 
br guerra alP Austria ooo può esser governo 
Italia oo. 

£ ua alito insegnamento risulta dalla do«- 
lorosa prova dell' uUima guerra: gP interessi 
éài priooipi nott*aoM gli iatoresai della na«- 
/ione; c mentre il sangue italiano scorreva 
io Lombardia alcuni di essi erano alleati ctel- 
r Austria paiesemeole altri eopertameiite , oa 
solo ha combatiuio e questo in un interesse 
dinastico e eoo fede cbe è dubbia per molli 
e col saeeesso che latti saoDO. Dooqoe la 
guerra regia non può salvare P Italia. Resta 
la guerra oazionale; e perchè questa abbia 
luogo bisogna costilofr la naaiooe. Coovocate 
al più presto la Costituente Nazionale: che 
questa ordioi V Italia per P Italia ^ faceta la 
guerra per V Italia ^ vinca per V Italia^ 

Voi sentirete quale grave incarico sia ser- 
baio ai vostri deputati* a voi tooca aeegliere 
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som lai uguali all' opera che la nazione aspeiU 
da loro e pensate, vi ripeliamo; che il vostro 
volo non pesa solamente sulla bilancia dei 
destini delle vosire provincie ma dell' intiera 
penisola. Badate non dividere la Costituente 
Romana dalT Italiana; col doppio mandato fate 
delle due cose una cosa sola, la grandezza 
di Roma è nella grandezza delP nella , e nelle 
vostre mani sta Ja vjia delP Italia. 

¥ 

DE-BONI Filippo PresidenU 
VANNUCa Atto Viu-Pre$ideM€ 
(SeguMo U aUre firme) 



Gehotesi , 

La città è riconsegnata alT antico governo, 
— Voi sapete che ciò non dipese da me. 

Genova insorse un momento, e quel mo- 
mento resta documento di ciò che possa il 
popolo quando vuole davvero, IMnsurreziona 
ridusse un numeroso presidio forte di orga- 
nizzazione! e di posizioni a capitolare | tenne 
on* intera armata alle porle, e anche oggi ella 
non entra che per trattato col vostro Municipio. 

17 
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Forse Genova poleva più , forse la sua 

perseveranza avrebbe pelalo pesare decisiva- 
menle sai destiai delV llalia. 

Ad ogni modo la nazione vi è riconoscente 
della solenne prolesla coalro le vergogne go- 
vernalive dell' iofausta guerra , di qq' ora di 
eroismo fra la vilià di cui pur troppo il vo- 
mirò governo sparse la fronte dellMlalia ia 
facoia air Europa. Genovesi, la storia ricor- 
derà lungamente le vostre barricate. 

Dio renda el&cace e fecondo l'esempio. 

In quanto a me ringrazio quelli che si sono 
battuti al mio fianco, e spero verrà leoipo io 
cui iuUi sappiano n^osirarsi lalù 

Intanto mi è sufficiente ricompensa la me- 
moria chMo porlo meco delle ore di gloria, 
la coscienza pura del resto. 

E la speranza che molti fra voi mi ricor- 
deranno con amore, certi di trovar sempre in 
me un uomo parato a morire sotto alla ban- 
diera della libertà , delP luUa. 

Generale Giuseppe AVEZZÀNA. (♦) 



qiicisla lettera si è trovata la minuta con 
cancellature nei manoscriUi del .Alameli, il qu^lg 
la delUva n nomo delPAvejtzana. , 



( »» ) 

Uino Mxxo 



Featbllo mio, 

Due rìgliealla meglio come concede il mie 
slato di semì-crocifi$sione. 

Se lu vai al Quirioale , ciò sigQifica che ti 
alzi ; in tal caso puoi bea Care un salto presso 

di me: noQ iosislo perchè so che se lo puoi 
lo farai. 

Anch' io chiesi di esser presso di (e ; non 

so quali ostacoli .si presentassero. 

La mia ferita va miglioraodo però teme 
sarà una cosa lunga; pazienza. Consolami 

del mar umore che faccio^ amandomi. 

GOFFRBDO. 

Spero combinerò qualche cosa per poter 

essere iosieme. (*) 

C) Questo è roltimo suo scritto; le sue lusin- 
ghe di mi^lioiàuiento toraarono vane e mori poc« 
dopo. 
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Il fallo che forma il soggetto delle (Presenti 
drammaliche è il seguente. Correndo V anno 4506 
1^ repubblica di Genova stava sotto la prote- 
zione di Luigi Xil re di Franeia il quale proleg- 
geva la nobiltà ) ed opprimeva il popolo; questo 
si commosse e fu bisogno accordargli i due leni 
degli onori pubblici; sononchè dalla parte del go- 
vertfo francese quelle concessioni non erano sin- 
cere, e pensava quindi alla prima occasione di 
rivocarle. Il popolo che si addiede del disegno più 
fieramente tumultuò, si elesse otto tribuni della 
plebe, e infine in Doge Paolo da Novi tintore di 
seta con la guardia di 500 fanti, ornato di porpora. 
Ila il re di Francia. venne centro di Genova, la 
rimise sotto il suo dominio per tradimento della 
nobiltà. L'infelice Paolo da Novi dopo aver fatte 
mirabili ma inutili prove di valore s' imbarcò fug- 
feiddo per Roma sopra un briganiino di un Corso 
già stato suo soldato, ^uesli per aecordocoi nobili 
lo vendè col prezzo di 800 scudi al capitano dell e 
galee del re di Francia il quale lo portò in Genova. 
Quivi ai 15 luglio del 1507 gli fu tagliata la testa , 
e del corpo fatte quattro parli vennero appese sulle 
porte della città; la testa confitta in cima di una 
lancia si levò sulla torre del pubblico palazzo. 
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©rt di loUo questo airrenimento colse i punii 
più gravi li Mameli, e avca in animo di fare ud 
dramma con quelle variazioni che il compooimento 
e la convenienza scenica richiedevano. H primo 
allo esUto solUnio in prosa, gli altri quattro si 
trovano verseggiali ina mancano parecchie scene 
per render naturale, o perfezionare 1* intreccio. 
Noi a dare un* idea di quanto fosse valeole il Ma^ 
meli, trascriviamo dal manoscritto le segaenti o 
pio interessanti scenéi Quando compose questo la- 
voro «yea appena 16 anni. 

&'sDavMB 
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PAIWA ) Repubblica. * 
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ATTO SECOWOO 



SG£NA PRIMA 



.( Lm Scena è sulla Piazza di S, Lorenzo ) 

PoroLO, IscivBSCovo, Paolo y 

TribuQiy Soldati. 

Abcit* (Ponendo la eoropa sopra la testa 
di Paolà) 
TeMa corona, Dio sopra il too capo 
Splender la faccia della luce uod' ella 
Già balenò di gloria circonfusa 
Di tanti graadi sopita il crine e tatta 
La luce che so lor mandò divisa 
Sulla tua testa» accolga , Usuerò Ginlo 
Dal Vaiicanr l' ira di Dio prepara 
Sopra i tiranni e gli stranieri, e i sacri 
Folgori già ne scnote, in tao oammiDO 
Ai Dracbi e ai Serpi le superbe cresta 
Galpeatcrai eo' piedi ^ t' è la croca 
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Volge i tiraMi ma fatai presagio 
Non! «pffasebt H sereii di fomto giorno. 
0 Geaovesi, il dì aoleMe è giunto, 
llarte a' FrMctsl; libertà vi dboni 
Or la mia foce ia cuor come Bell'ora 
Cime prìnarmeste a mi Tolsf è diasi: 
Noa è ptà tempo d aspetlar , s'infranga 
Questa 4tti^e eatem/ toì portaste , 
Per torna quindi gli oppressori e il giogo 
•La mttn mad sui lostro collo,. ed essi 
Non vi eran più, già s' eran dileguati, 
.U ruggir dei Lione aveanoadilo 
Nè le zanne Tolean provarne. 

Por. Viva 
La libertà e il Doge, morte, guerra 

E slermioio ai Patrizii ed ai Fraoeesi. 

Doge. Morte e guèrra per or solo ai Francesi. 
Bì già il barbaro re alla Senna Jn riva 
Aduna i sudi Satelliti, ma nói 
Npnli temiam, noto è il valor dei Franchi, 
E poi la spada degli scbiayi pièga 
Nelle lor man siccome un giunco al cozxo 
' Bèlle spade dei liferl^ am pria - 
Fa di mestier che dei liberi il brando 
Contro gli schiavi, non fra lor ai volga; 



Sa no, sapete che ue aTTìeo ? si asside 
Sol vieto ooUe il barbaro» e con ghigno 
Lieto ed altero nel supposto . colle 
fiuarda i fraleili ohe pogoan fra lora 
. £ qaaodo essi si son benstaochi e ^emi 
Sctude^ cottta i cadaTeri ed ba vioto. 
E da laoga stagion l' istoria è qaesta 
O^iaiia; ma perdici s'avaaaail Franco 
Le già inCrante catene iu man ci porta 
E noi fra noi ei abranerem f ^Non parlo 
Di chi segue le galliche bandiere 
Ei son francesi ed i più tìI Ira loro, 
Ma quei che uo muro ed una fossa serra 
Per un istante almen sieno fratelli, 
Di popolani e di patrizi il nome 
Per un istante almen si taccia. — Solo 
Or conosci a ni du e nom i — i tali e Franchi. 

liciT. Ognao di yòi sino alla morte or ginri 

Difendere la patria. 
Vn. Il giuro. . 

Pausa* Il giuro. 

(Gli altri pongono h mano $uW Mangelio Vm 
dopo l'altro. Il Aya parU , molli lo $$§uano). 
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SCENA TERZA 

(La icena è in casa di Paolo. — È notte ^ e 
vi saranno due finestre opposte di cui Vvm 
imiterà sul mare, il Cielo sereno ^ stellato. 
— Teresa canta » Paolo le è presso). 

Twu . - 



Paolo. Dolce e divio sulle tue labbra il canto. 
Bello è il sereno della notte e il riso 
Delle tremolo stelle; eppur quel riso 
Ahi non è il riso della gioia, in core 
Come UQ presagio di dolor mi scende; 
Quando no miro il verecondo raggio 
Gbe r angelico volto t'inargenta 
Coir onda di sna luce e ti sorride 
Siccome a una sorella, il cor mi dioo 
Cbe fallace lusingami la speme 
Gbe tutto tutto in me s'accentri il santo 
Raggio d'anior che in te trasfuse il cielo. 
Cosa sì bella e sì diTina in terra 
Figger non ponte la pupille. 



{ jm ) - 

(Teresa lo guarda esitante, Paolo continua), 

• ' • Iddio j 

Com' astro che nel ciel segna la via ■ 

Al soggiorno degli angeli ti pose 

Genio d'amor sul miocamniino, e quanto 

Di sua luce immorlai nel!' universo 

Rivela e di se slesso in te vagheggio. 

Guardami in viso, oh! eh' io, cb' io figga 

( il guardo | 

Nel tuo guardo com' aquila che ardente 

Punta réccbio nel sole e si sublima 

Oh ch'io m'inebrii nel tuo sguardo e beva 

L'aura ilidtante ohe ne sgorga. 

(è V alba) ^ 
Tm. Taci 

Taci Paolo perdio, non sai qual piaga 

La tua parola la cor mi eerchi, ahi pria 

Quando d'amor mi favellavi, in terra < 

ff air oredea degli angioli la gioia,. 

Ma quel tempo passò, più non ne avanza 

Cibo mieoioria {fta- s») rimorso. 
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SCENA QUARTA 



Gastonb» e delti. 

Cast. Salve o Doge. 

Grave novella la cillà commove. 
Luigi s'atantae già le prime squadre 
Calcan la terra di Liguria, innanzi 
Al palazzo s'accalca e grida turba 
Di popol misto ed alla tua presenza 
Chiede forza e cousiglio. 
Paolo. Ah! dunque èvero 

I eadaveri e il sangue suo cbe ioipiogua 
La nostra terra non gli basla, ei vuole 
Del lioD cke si desia e lutto avvampa 
Del reduce vigor sGdar le zarme 

II vuol davveru? — E sia — m (of se fida . 
Per 0|jni evento in aver bene appresa 
¥!aCiilmei^te per propinili indole, l'arte 

Di tradire e fuggir, ma tremi un giorno 
Forse-- oii l cU4a spero, alil si verrà 

' (quel giorno^ 

Obi per e^so darei» daj^ti il sangue , 
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Darci la vita , V ajaiina , te stessa , 
Darei Teresa per qael giorno io cai 
Quanti slranier ardir dell'alpe i gioghi, 
Qoanli stranier ardir del mar le Tie 
Varcar disct;si a profanar le nostre 
Itale Talli tolti io li potessi 
Sterminati veder , il giorno in coi 
Italia tolta in un pensier raccolta 
Le sue cento città suonar facesse 
Dei Tespri di Sicilia, ma ancor dormi 
Per pochi istanti o mio furor nel petto. 
Neir occolto del core e nel silenzio 
L'odio matura e la vendetta , Dio 
Solo, non occhio di mortai discerne 
Il fulgor che s' ingenera nel nembo. 
S in on istante si rivela ed arde. 

(m momento di silenuo) 

ttastone ascolta, tu nasci d' infido 
Ed odioso popolo, ma godi 
Che il luogo career tollerato e il lungo 
• Odio de' tuoi ripudiar ti fanno 
La tua barbara patria, ahi nel lavacro 
Del dolor ogui colpa si cancella. 
Bd ei solo potea dalla tua fronte 
La natia macchia canccliar, fratello 
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Se non dì patria a me sei d'odio, e forti 
Son dell' odio i legami e mi sod bweI 
Come i legami delramor. — Ti affido 
Grate cma, o fiastofie, ta di Giulio (1) 
Alla corte n'andrai, un'altra volta 
£i scuoterà colle man sacre l'onia 
Delle sorli del mondo, in fondo molto 
Della grand*arna sta la nostra, e vuoisi 
Molto agitarla perchè venga al colmo* 
Dagli il suo foglio, e digli che si tenga 
Le sue promesse e cke se ogni altre 

eh' egli 

Cui mi legan d'Italia le speranze 
Fatta m'avesse tal parola, tolta 

L avrei siccome grave ingiuria, e soglio 
Vendicarle le ingiurie. — A ciò ti scelsi 

Perchè straniero puoi veder le cose 
Con occliio più tranquillo* 

(Gli dà varii fogli ed uno separato) 

Glielrimaudo. 

Gast. Il popolo ti attende. 
PAeLo. Mi accompagna 

Ti parlerò tra via. 

(1) Giulio II Pontefice. 

It . 
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Noi lo^ìuri^gaa^ pei ^nìaf tiri y 

Uccisi dai tiranni , 
.Pei sacrosauU palpiti,' 
Gooapressi in cor laoU anni, 
E questo suoi che sanguina 
Sangue dei nostri Santi 
Al iDODdo^^ a Dio d' ionaoti 
È sia solenne aitar. * 

* - Non deporrei» la spad^fc- ecc 



26 Agosto 1848. 
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SaoDu' la tromba — ondeggi a 
Le insegne gialle e nere : ^ 
Fuoco per Dio sui barbari, 
Sulle Tendale schiere i 
iììk ferve la battaglia , 
AI Dio dei forti osanna i (V 
È r ora del pugnar. 

N((^ deporrem la $pada 
Finché sia schiavo un angola 
Dell'" Itala coutrada; 
Finché no» sia l'Itdia 
Una dair Alpi al mar. 

Avanti — Viva Italia , 
Viva la gran Risorta ; 
Se mille Forti muojono 
Dite che è ? che importa , 



( «16) 

Se a mille a mille cadono 
Trafluì i suoi caaapioiii ? 
Siam ventisei milioni 
£ tutti lo giurar. 

Non deporcem la spada ecc. 

FiDcbò rimanga un braccio 

Dispiegberassi altera , 

Segno ai redenti Popoli 

La tricolor bandiera, 
Che nata fra i patiboli 
Terribile discende 
Fra le guerresche tende 

Dei prodi che giurar 

Di non degor la Sipadu.ece. 

Sarà V Italia — edifica 

Sulla vagante arena 
Chi tenta, opporsi misero 1 
Sui so^ni lor la piena 
Dio ?erserà del Popolo : 
Curvate il capo, o genti, 
La speme dei rede^tli ^ 
La nuova Rooia app^r. 

KOD deporteia la sj^da eM« 
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BIOGRAFIA 

DI 

OQFFSEDO MAiMCf-T 



SaDgaina il core e trema la mano neirallo 
-dì compiere al pietoso ufilizio , lameolaodo la 
perdila di qnealo oaro e magnanimo glovàilé. 
lo a lui da taalo tempo affezionato^ da tanto 
tempo amica» a lai ehe «dai pia teneri anni 
ìridi crescere e svilapparbi neH'akezsa dei . 
pensieri e nella nobiltà degli affetti , a lui ie 
debbo qaesto pieieso affisie. Dirò danque cen 
melte lacrima di questa vita brave eome lampo, 
gloriosa come quella di un martire , imma- 
colata oome-qttaUa di un angiola. 
' . Odflfirado Mameli nacque di Giorgio^ e Ade« 
laide Mameli. Generosi erano gli esempli di 
femiglia dai quali informate ed educato Tanime 
sub pelea ratio svoigerai sublimi cenc^ti 
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i maistri sisgoUinneDla volgivandi itimivt«> 

glìando l'acume e la potenza deir inlellello. 
Jl fi. P. Muraglia professore di reiiorica^ cbo 
qofl nomifio a eagioa* d' onoro ^ feneraMotiia 
lo amò e fu da lui dello slesso amore riamalo. 

Chi è nalo ìq Italia è imposeit^Ue dod abbia 
vivida fantasia ^ e chi qneata poasiade esaltala 
dalla bellezza dal Cielo e dai fasti delia storia 
è impossibile non divenga po^la ; QaffjMdo il 
fo, uè credo addi naalri atean maggiore di 
hii. Ma poesia è vauiloquìo ed insipido ver«> 
seggiamento, se le sue inspirazioiù .aoQ si 
darivino dall'imo dell' aoiflia infiammata neU 
r amor della patria. Era allora una tristizia 
di tempii ma ^tlerranao «n fuoco già sw^ 
peggiava in latta Europa , pmasoad aUergami 
in vasto incendio alla prima occasione. Gli 
apiriii éasàìnaii a aol levarsi sol volgo dagli 
laamini preaentoAo tempre le vicende de'tampi 
e questi anzi rivelano ed affrettano, perocché 
nel genio sia non solo la aoienxa, ma la ae» 
moMA del fialoro. Aofflredo proMava «elle «ne 
poesia le vegnenti cose d' Italia con tal fede 
obalMo.aia^ao pepava averle alai eomaoioala* 

£ a Car più profonda ed elegante la sua 
leiieralui'a poaea mano alla lingua greca i di 
qqì primi alameftli appaiìava dal oav» S|>o« 
torno di oaoraiis&ima memoria | quindi desi-« 
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tleraodo di* rassodar meglio la meote, affiDcbè 

r ordine logico non fosse da meno in essa 
' dello slancio poeiico , sludiava le malemalicbe, 
e sembrerh forse *non vero che io affermi co- 
m'egli riuscisse nelle severo discipline quanto 
nolie letterarie ed amene. 

Dai soolopj trapassava alla Regia Università 
di Genova, per erudirsi in filosofia e subilo 
l' esame di magistero, dopo non pochi conirasli 
^ molte ingiastii&ie entrava in facoltà di legge. 
Ma i contrasti e le ingiustizie inasprivano 
quello spirilo ohe non sapea patirle; in allora 
un momento obe gli piacque la carriera mi- 
litare. Il Regio Governo al figlio del più an* 
siano colonnello della JAarina^, per tante ra* 
gioni distinto , proponeva in via »di grazia 
r entrare in qualità di soldato, porgendo fede 
obe poeo dopo sarebbe slato promosso a ca- 
porale ; cotale scherno avversò ranfma di Gof- 
fredo di guisa che si gittò ad altro proposiio, 
i segtttiò la via degli- studi. 

Intanto quel Mastai-Ferretti che dapprima 
•ombrò il più grande dei pontefici e da ul- 
tteo il più stóllo degli uomini operiiva rlfermoi 
dava lusinghe di libertà , commovea l' uni- 
viersoi i -popoli risvegliati alla voce di lu4 
•oolovansi'» desia vansi^ sorgevano. B ^ui in 
ftanova per : istigazione venuta di Torino il di 
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1> séUembre del 1847 avea inizio il prim^ 
moto. Godredo da quel giorno più non si di* 
stoise dal seguitarlo , e pa^i dire obe colla 
prima parola di libertà levatasi in Genova 
e coir ullima proferita in Roma egli non mai 
abbaodoDasse la causa d' Italia. Gompoiiea al-^ * 
lora fi suo inno bellissimo Fratelli d' Italia 
che diveooe il più popolare e il solo che si 

Xntasse nella guerra dell' iudipendenzar, poi- 
è assai bene comprendeva tulli i più pre- 
ziosi interessi della nazione. In ogni dimostra- 
zìoue in cui lo sviluppo de' principii el'onor 
del paese si manifestassero, egli sempre si 
trovava ed era da più degli altri, ogni radu* 
niDza di persime elle tendesse al p«U>liee 
bene lo accogliea coraggioso ed assennato. Fat- ' 
tasi la processione in 0 regina dal popolo a 
commemorazione del 1746 egli era a cape 
degli studenti, e primo avea osato di svento- 
lare la bandiera tricolore tra noi; cosiituiiasi 
la guardia nazionale fu ienenie della oompt» 
gnia che capitanava P ex-ministro Vincerne 
Ricci. Scosso il giogo tedesco dai lombardi , 
irccadute le dinque gloriose giornate di Milana ^ 
Goffredo accorse tra i primi al soccorso di . 
quei valorosi e qui comincia un secondo pe- 
rìodo della sua vita. Goffredo come Tir tee 
^ttind' innanzi scrive e combatte. Quapti 
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fiiUi si operarono di fatmta o 4i sinisiro for^ 

luna dalle armi nostre, in lutti ei si trovò, 
dapprima mUo di Xorres m qiialUà di cafM- 
lano , poi tenente soite Longoni , dovanqne 
spiegò elevatezza di udente, sagacità di giu^ 
dia(io e valore di mano. Il rovescio delle Armi 
piemoolesi e Paraiialisio Salasco Io féeero tor-> 
D^re ìq Geoova « doAde fece una scorsa la 
Aneom per abÌH*acoiare il padre <^e ai tro- 
vava ooJà al comando della squadra sa 
RipalriatOi seguendo le sorli dMlalia entrò 
Mila Ic^iMO di Garibaldi , la sola «116 oggi- 
inai le rappresentasse con amore e dignità. Fu 
quindi in Genoiva dove al teatro Carlo F^ce 
fiMsendoai P aceadeoiia a profiito «di Vefi€||a 

compose e declamò la sua grandissima ode 
sopra di quella^ io cai non sai se più la forza 
deVpeoaìeri», la grandeCEza e potenza del 
lire Italiano o la proprietà delle parole sia 
da pregiarsi* Pariblo da Genova e mossosi dova 
le epiogeva vera libertà! e iodipeDdenza dita* 
lia, fa alfine in Roma a difendere quella re- 
pubblica la più legiUima d' ogni altra poicbè 
oeeiilniiaai la aesanaa di un potere cIm tre 
volte ifivitaio a ritornare, sempre ed ingiuSla-* 
mente negò , e formala col libero soifragie 
dell' intero popolo. Accadevano intanto i nuovi 
rovesGì'.i per non 4ira le incomprensiJgùli 
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io&mie di NoTflira iti eoi ?eiitie vergata^ 

la più nefanda pagina della storia Italiana 
per quelle mani medesime che voleaoo ver- 
garne la piè gioriesa ; il* parlamento naEio* 
naie di Torino decideva in comilalo segreto 
che a non volersi lulta sopportare quclPonta 
e accontentarai al seguito ioenarrabile dei vi- 
tuperi che ci si preparavano, le provincie dei 
regno dovessero tulle agitarsi e protestare op- 
ponendosi aon quanto- animo e quante ferzo 
aveaDo alP invasione austriaca, alP occupa- 
zione di Alessandria e delle fortezze princi- 
pali di Genova , qnivt esser dnopo tteU'uHimd 
disastro stabilire la sede del governo, però i 
più onesti I dotti ed inUuenli deputati riceve- 
vano mandato di recarsi nelle diverse città'; 
e tra noi veniva Costantino Reta, per cui le 
cose accadute aveano cotale avviamento da lui. 

£d è a meravigliarsi come il governo cHe 
nella sua parte più legittima promovea Tagi- 
t^rone dei pQ>p|^ paesi, ora parli di faziosi 
e di'l^j^elli, tatti In sostanza eecìtaU da ifiri 
nel pericolo supremo e nel timore di vedersi 
occupato e manomesso lo stato. Oltreché, vor- 
rebbe sapersi, se i governi o chi li move é 
maneggia debbano al più sozzo repentaglio 
trascinare i p^poM, avvilirli nelle armi, nella 
étoria , wìV onor^ e questi non fremere , ni 
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afi4ar«i , ma quella villa portarsi in pace e 
tacere. Di ciò nè la ragiooe, nè la natura ^ 

nò V anima umana possono essere capaci , Dia 
ha posto uoa misura ed ua coofioe a luUOj 
guai se quella misura si colmi , se quel 
confine si oltrepassi, i governi ponno pro- 
vocare , bombardare » saccheggiare e poi 
negare che, provocarona, bombardarooo, sac- 
cheggiarono, e che perciò? Guai a lorol quando 
SODO obbligati a tali spedieoii seguo e certo- 
cbe volgono in decadenza e si accosiano a quei 
tempi che corsero vicini all' impero romano 
e bizantino l^unodai barbari, l'altro daUurchl 
distrutto; mentrechè snaturati e svergognati t 
popoli loro pretendevano di aberrarli coi de- 
liri e gli slravolgimeuti di una perduta ra« 
gione di stato, i traditori, i sofisti li conse- 
gnavano al nemico quando più non era per 
etsi nè la fòrza , nè la pubblica opinione- 
Torno a Goffredo^ memoria ahi troppo pia 
cara di questo ignominie inlesline. Allorché 
più ferveva la resistenza conlro gli agt^j gj fcori,. 
egli con Nino Bixio recavasi in Geno và come 
rappresentante della romana repubblica e ser- 
viva ancora ad inspirare qualche fiducia ne- 
gli animi abbattuti* Sottoscritta la capitolazione 
ed occupala la città tornavasì in Roma e là 
prendeva parte a tutte le più gloriose gesta 
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che noi sappiamo, e per cui i presenti romanr 
nulla mai invidieranno agli antichi, popolo 
veramente immortale nè in alcun modo potuto 
corrompere dai vizi e dalle viltà del governo 
teocratico. Nominato aiutante di campo del 
generale Garibaldi veniva in una sortita che 
avea egli vittoriosamente guidata contro i 
f francesi ferito da una palla di stuttzen nella 
I sinistra gamba; la cancrena che sulle prime 
, ' lo minacciava, scompariva poco dopo, e già 
trovavasi in via di guariggione, quando quel- 
li anima gagliarda non più reggendo a starsi 
inoperosa, mentre i suoi fratelli disperalamenlo 
pugnavano per 1^ italiana libertà fuggiva il 
ietto di nascosto e tornava a combattere, laonde 
la non rimarginata piaga inasprendosi, chiu^^ 
devasi improvviso, sopraggiungeva la cancrena 
ed era necessità di amputargli la gamba a 
voler serbare la vita. Pareva dovesse pur vi- 
vere, e qualche lampo di speranza porgeva 
un apparente migliorameolo, ma il corpo sem- 
pre stato debile e infermo non bastava al 
male, l'animo ancora contristato da' funesti 
presentimenti non per sè^ ma per la causa 
ehe difendeva, allontanava il progresso della 
guariggione; alfine il giorno 6 del corrente, 
luglio, secondo dopo quello delP occupazione 
francese, il generoso GofiTrcdo andato i^del 17 
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rio, declamando alcuni suoi versi suUMlalia 
e la cacciata de^ barbari esalava il forlissimo 
spirito io Dio; moriva a quasi S2 anni. 

Goffredo Mameli fu di bella e gentile per- 
sona, di statura mediocre , di carnagione 
bianca , di capigliatura traonle in biondo, 
di occhi vivi ed imperiosi , di espressione 
dolce naturalmente, ma fiera e risoluta quando j 
r animo avea volto a qualche cosa che volesse 
ad ogni patto operare. Fu figlio, fratello amo- | 
roso; sincero e generoso amico, il padre, la 
madre, i fratelli, le sorelle teneramente di 
leale amore amò e fu da essi tenerissimamente 
corrisposlo. Per gli amici non vi era affetto 
più schietto del suo, nè grave sagrificio che 
non 'fosse pronto di fare per essi ; cortese di 
modi, generoso di core, non invidia mai, nè 
malignità il sozzò, parlava bene anche de' 
nemici , di tulli con riguardo, con stima, con | 
benevolenza. Giuseppe Mazzini idolatrò, ap- | 
pena egli apprese a conoscere questo nome 
onorato che la più turpe ed ingegnosa calun- 
nia non riesci ancora in alcun modo a macchiare, | 
subitamente di lui s'innamorò, infalli simili del- 
Tanima, si strinsero tosto entrambi nella potenza 
dei concetti e nella dolcezza delle affezioni,e Gof- 
fredo fu amico non solo, ma singolare ammi- 
ratore di Mazzini che della stessa generosa 
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;ìbiioì2ìb1o ricambiò. Mazzini pregiata io quél 

giovine P altezza dell' intellello , la precocia 
^el giudizio y il candore dell^ aoioia, la nobiltà 
4eì core, qualità rare die dove insieme si 
^ongìunguDo ili uomo coslìluiscono in terra 
-ciò efae noi appelliamo il genio. Goffredo am- 
mirava in Mazzini V eroica costanza delPidea 
^laliana, la coscienza del martirio per farla 
preraiere, la grandezza deHa fede, lar profon- 
dità deUa speranza, la purità del costume, la 
illibatezza della vKa| la meravigliosa genero- 
nitè del sentire onde non solo non è a stupire 
s'egli a lui si accostò e si ristrinse, ma se 
^juanli mai conobbero quesl^ uomo per ogni 
Tagiom sorprendente^ malgrado la bassa ma- 
lignità che lo persegue, abbiano sempre di 
«sso serbata In più viva memoria, per non 
4ire la più profonda venerazione. 

Quanto valesse il Mameli in poesia noi ne 
abbiamo irrefragabili prove da'suoi molli versi 
che ci rimangono; elevatezza de^pensieri, pto^ 
fondila di seulimenli, eleganza di stile, pro- 
prietà di dizione sono i pregi che li fanno 
preziosi. Leggendoli ti accorgi di leggieri che 
«gii era ricco non solo di una copiosa vena 
di poedia» ma ornato di una singolare coltura 
de' migliori elassici greci, latini, e italiani 
ohè quindi solo ai trae il vero ed il bello^ la 

1> 
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^ra iiogiia, i grandi penaierii lavora lìbtitA 

non ila colali melodiche, o pedagogiche waA^ 
ìiia che intorbidando le menti avviliscono i 
buoal sittdi. Nello stile epigrafico egli ancM» 
si ciercilò , e qaaalo felicemente vi riuscisw 
ue fanno fede abbastanza le inscri^oni ^po- 
ste nella chiesa di Siro ai fMorali degli 
studenti di Pavia massacrali ddgli austriaci.. 
» La prosa (raiiò eoa succoso ed energica co«Mdo; 

la drammatica, non tralasciò; poiobè giovinelto 

dì 17 anni scelto il soggetto di Paolo da Novi 
Dogo di (^Qova ne coiaposo uo dramoHi ;CÌà# 
^oasi per i alerò condusse a fine e di coi ri-^ 
mangono alcuno bellissime scene. 

Goffredo Maaieli aoa. è più ; egli lasciava 
in prorondo, inconsolabile pi/nto i parenti e 
g,U amici , mesta la patria , perocché in lui 
fosse una sua bella sper^za , orbata V Italia 
di uno ira i suoi più amati e valoiKisi iigli ^ 
desolale le lettere iioiiane ci>e in lui perdei* 
lera un vero ornamenjLo. Ha Goffredo Mameli 
starib fortissimo esempio ai giovani , insegna* 
mento a lutti, nò peritura prova, cbp qyao^o 
gP italiani lo imitina nelle egregie prove che 
egli diede dell' ingegno c della mano, liberti, 

unitài iQdipemlenza> OAn soaa ioaUne* 



Prego gli editori delie poesie di Goffredo 
Mameli a compiacersi di pubblicare neW ap- 
pendice al volume questi pochi sonetti che si 
intitolano alla memoria del giovine poeta. 

Amico suoy e devoto del suo pensiero quando 
V Italia riceveva dal suo labbro il saluto della 
chiesa milHanle pei destini della libertà ^ e la 
parola della religione avvenire — segnato della 
medesima croce al suo fianco nei campi della 
povera Lombardia ;^ intreccio nella sacra me- 
moria del giuramenta it4itiano , la oscura ghir- 
landa del profugo ai di lui versi che passeranno 
immortali dai giorni del martirio ai giorni 
della villoria. — Perchè noi giovani dovremo 
rispondere ùWetà che ci segue, della bandiera 
che ci era data a redimere ^ e di quanta luce 
aveala Dio circondata , e di quante parole ci 
caddero dai suoi profeti a rivelarci una patria ^ 
& di quanto sangue fummo bagnati per il no- 
stro battesimi. 
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E Goffredo Mameli fu il nostro profeta a noi 

tutti daWinno del vangelo alVinno della bat- 
taglia j e poi ancora all' inno della fede e della 
speranza col quale mori — noi li abbicmo m 
eredità, e saranno ancor essi che canterem(^ 
quando saremo nazione. 



Idillico Gàllàidi. 
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SONETTO 1. 



1 

Kell* utero infelice avea raccolta 
11 reooodito arder della aveolvra^ . 
fi un genio ignoto carezzogli il volto 

E d' aiiiore .esultò TaDima pura. 

Franse coi gio?in piò V idolo stollo 
Entro la oercbia delle patrie mora,. 
£ ani liguri culli a lembo sciolto 
Piantò il vessillo dell' eia futura. 

E Tindìguò la neghittosa argilla 

E gli apostati ingegni, e il aecol tristo 
Che rifiutava rioimortal scintilla: 

Poi si ravvolse nel Cnnereo Telo 

Che lui rapiva sconosciuto Cristo 

Al non redento ancora italo cielo. 
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SONETTO IL 

Ca Guerra Combaròa 



Anco QOft Tolta ai moi «ntm il mare 
RUpoDdea con gialìTO onde in tempèsta — 
Per ogoi scoglio aiormorando pare; 
0 fratelli d'Italia, lulia è desta ~ 

Sacerdoti del popolo air altare; 
Liguri giovioette oti^fate festa 
Ai fidanzali 1 ogouo brando e oateare, 
^ taoida di guerra or si rivesta. 

Date il naslro al poeia ! il tricolore 
Che aU'ooìbra germogUò del soo fiaMiero, 
Per eotro l' armonia 4el sommo amore 1 

Gii fugge il biondo crin sotto al cimiero 
Alle lombarde palpi Lonne il core '««^ 
— ÈAÌ pMta d! Italia eU mo gimrtoro — 
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S01S£TT0 ili. ' 

ScDca spada gli eroi , senza bandiera 
La beltà dtomi del creato al piede ; 
Ogni sposa lombarda io vesta nera ; 
Senza sepolcro i morti per la fede^ 

Dio fuggi dal suo popolo: l'altera 
Mendica in ptè solla marmorea sede^ 
Lacera il crio la nordica bufera 
Luogo strisciarsi intorno al mar IraTcde. 

Tabernacolo all' itala fortuna , 
Gtara per le fralei^ne ire che ik trono 
Sia maledetto e le falangi aduna. 

Pianse il cantor coir eroina bella. 
L'anatema gitlò senza perdono, 
E il ràggio Teternè della na stalla. 
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SONETTO IV. 

I 



)Po(0ta 0ui dattòieca 



il Bardo gioviaetto a^ea h stola 

Del sacerdozio che i'iUUa aspetta t 

£ padico deir itala parola 

La oiormorò sniroraa benedetta* 

Palpitante d*uQ eenere che invola 
All'Italia il peosier della vendetta» 
£ tinge in tre colori ogni viola 
Presso la santa lapide reietta. 

£ pregò sulla tomba una preghiera 
Che (reniea nelle viscere alla terra 

Che sotto Tali eordiche s'annera. 

* 

Qr r Italia ai suoi martìri s'atterra^ 
E altre tombe vi son presso i Bandiera 
E il vate che lascioUe inni di guerra. 
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SONETTO V. 



Ipoeme ò':^mo« 



Amor, dtTiDa melodia ebe gira 

Fra fibra e fibra ove più balte il cuore, 
Caogiogii ia ira il fato, e pur oeirira 
Diè OD gemito meatisslmo d'amore.. 

Chè la fiamma d' amor uoti si ritira 
Ove il genio la scaldi eatro il dolore; 
Feconda pur &*auco a meteora spira, 
E sulle sabbie del deserto muore. 

Per lui la bella colla sparsa chioma^ 
Coi mille prodi iucateoati accanto: 
Per lui^ r Italia profanata in Uoma. 

Pur come pellegrin che guarda ua fiore 
A un aogelo ei dicea V ultimo eonto , 
L* ultimo cauto che. gli uscia dai cove. 
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SONETTO VI. 

♦ 

|)de$ia 011 monta 

Sulla polve a Rmi#ìo è eomnitsto 
SBDgue ed amor dei eeooli eèe fanno; 
Tardi eredi del secolo di Crieto 
Quella polvere i figli adoreraouo. 

Che se prevaricar Tevo fu visto, 
Seietto il eerehio di color ehe sanno, 
I>io protegge ai nepoU il duro acquisto 
Deir idea fra le tenebre e 1' affanoo. 

Tocca r arpa , o poeta , e se t' allaccia 
Là greve pomiScia aura le eorde, 
Par vedrai ehe lo spettro si ritira 

£ di Sausio i eolor fuggeodo morde , 

E a te — sopita al nuovo patto l'ira 

w 

V ombra di Bruto ^teftderìi le braceti. 
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SONETTO VII. 



Jutui^ioue ipolituo-religiojea 



Meslo sorride il giovinetto e guata 
Oltre l' azzurro del suo ciel natio, 
£ a lui sulla pupilla innamorata 
La candida balena alba di Dio. 

Come gli batte il cor! che radiata 
Fiaionomial che nebile desio! 
« Esausto è il grembo dell' età passata 
La nuova età feconderoUa anch' io ». 

£ al lirico furor dello intelletto, 
Le future del genio orme vagheggia 
D'umauitade sul redento aspetto. 

£ si getta all'aliar; ma l'affannosa * 
Alma ove tutto V avvenir lampeggia , 
Sul sanguinoso limitar si posa. 

• 
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